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ALLE MIE LEGGITRIGI 



Io stava da più mesi tutta occupata 
néìIacompilazionediunProspetto biografi- 
cod'illustri Autrici Italiane, ed aveva inani- 
mo di darlo in luce, allorché mi giunse una 
lettera da Londra scrittami da un rispet- 
tabile amico. La lessi, e fra le altre cose 
conteneva le parole che fedelmente ripor- 
to : » Lady Morghan ha dato alle stam- 
» peun libro intitolato L'Italie^ descrive 
» il viaggio da essa fatto nella nostra Pe- 
» nisola: vi sono .molti articoli che ris- 
« guardano il vostro sesso, e che non deb- 
» bono starsene senza confutazione: li tro- 
» verete qui uniti. E" necessario che pen- 
si siate di proposito ad una ben medita- 
si ta risposta, che risarcisca V onore del 
» sesso gentile e della Italia nostra". 

E' facile Io immaginare con quanta 



ansietà io mi divorassi quegli Articoli, né, 
conosciuti ch'essi siano, è difficile il con- 
cepire come io fossi in quel primo mo- 
mento compresa da giustissimo risenti- 
mento. Lasciai luogo alla ragione di e- 
sercitare de suoi diritti, e ben presto mi 
avvidi che tutte quelle invettive, sebbene 
adop rate sotto cento diversi aspetti, tut- 
te si dirigevano atre oggetti importantis- 
simi, dai quali era d'uopo il guarentirsi 
affine di non contrarre il carattere di ta- 
citamente confessata reità. Sentii allora 
peraltro tutta la importanza del mio assun- 
to, ed amaramente meco stessa mi dol- 
si, perchè sprovveduta d' ogni utile aju- 
to di pronto ingegno e di necessaria dot- 
trina, maie avrei riparato alla grave emer- 
genza; tuttavia non fui bastante a mode- 
rare la brama intensa di trar dallo erro- 
re le ingannate genti, e questa si rese 
maggiore d' ogni altro, sebben prepoten- 
te, sentimento. 

Determinai quindi di far precedere al 
mio Prospetto una Risposta alla dotta 
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Viaggiatrice, la quale senza dubbio non 
da mal' animo condotta, ma ingannata 
da infedéli racconti avrà dato que' cernii 
oltraggiosi, nè potrà tenere che per grato 
e sommamente accetto il vedersi fatta 
consapevole del vero. 

. Già ferma in questo pensiero diedi 
mano all'opera con quello zelo che parte 
dal cuore, perchè ispirato sì dalla giusti- 
zia e verità, che dall'amore e dall'onore 
della Patria, che in noi può tanto, e che 
tutto poter dovrebhe sulle anime gentili , 
Ora a Voi mi rivolgo, valenti mie Conna- 
zionali, e voi tutte a mio soccorso invoco, 
poiché deboli sono le forze mie ! Io vi rin- 
grazio perchè non men l'ingegno cheil seve- 
ro vostro costume offrono alla circostante 
Europa la più luminosa prova dell'assun- 
to mio. Mille stansi fra Voi che di me mi- 
gliori molto più atte sarebbero a degna- 
mente trattare questa grande causa; ma 
perchè io, povera di talenti, sorgo prima 
all'aringo, non è perciò che loro io tolga 
il campo; anzi a compagne le invito. 



Non cerco, nè bramo gloria \ è molta 
gloria per me la scelta del soggetto, e 
tutta questa gloria io ripongo nel difende- 
re il nostro onore, neir esaltare la vostra 
pietà materna, nel palesare il saper vostro, 
e quello delle famose donne che vi prece- 
dettero. Se a voi,se a qnel)e,se a me stes- 
sa, siccome spero, avrò rivendicata una 
giustissima opinione, che in voi non andrà 
disgiunta da illustre fama, non mi dorrò 
poi se oppressa dalle amarezze, ovvero 
assalita da repentino malore cesserà que- 
sta mia vita, purché prima dato mi sia di 
condurre a fine questo, qualunque siasi, 
lavoro. 

Così fortuna arrida alle giustissime 
mie brame; ed i chiari vostri fatti com- 
proveranno le umili mie parole. 
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LADY MORGHÀN 



Figlia di possente e grande Nazione, ora a Voi 
indirizzo le mie parole, né fra voi e me altro giu- 
dice invoco che la verilà: nìun rancore nel mio 
cuore s'annida, eli' egli sarebbe oltraggio fra il no- 
stro sesso il parlare sferzando ; quindi voi trovere- 
te giusto e mite il mio discorso, ma non disgiunto 
da quella dignità che distingue le Italiane, quali'fi- 
glie delle auguste prime Romane madri. Vestita di 
questo carattere io mi presento a Voi, e coll'animo 
lieto di poter sanare senza gravemente ferire. 

Non moverò lagnanza perchè degli usi nostri 
abbiate fatta menzione, che non è raro fra i popo- 
li stranieri, al rivedere le amate paterne case, ral- 
legrare i gratulanti amici e i parenti còli' enfatico 
racconto delie vedute cose; ma il volgere in ridico- 
lo gli usi dei popoli salutati, la severità santa de' co- 
stumi, la morale calunniarne ed alla eterna memo- 
ria delle stampe affidarla , .non può da me essere 
passato in vergognoso silenzio. 

Bene egli è vero che non la prima voi siete a 
porgere sì tristo esempio, ma altri molti il diedero 



prima di voi, e Samuello Sharp (i) e SmoIIet me- 
dico (5) e Ruggiero Ascliani (3), furono tutti della 
Italia martello; ed era pure quest'ultimo di gravi 
dottrine fornito, come voi siete eruditissima : ma 
egli pur cadde nella puerile persuasione, che per- 
correndo terre e mari facile si renda il giudicare 
di leggi e di costumi al solo passeggero contatto. 

In tuli' altri che in' Voi direi che qaesl' uso, e 
più veramente abuso, derivar suole o da precipitalo 
giudizio, o da pqvertà di mente, o da malignità di 

(1) Samuollo Sharp chirurgo viaggiò in età molto 
avanzata senza conoscere la lingua italiana : fece brie- 

dimora iti Italia, e ritornato in Inghilterra scrisse 
alcune Lettere itinerarie a danno degli Italiani, che 
furono confutate da Giuseppe Barelli — ( Gl'Italiani di 
Giuseppe Bareni Edio, di Milano, 1 8 1 8, in S.vo ). 

(2) Smollet, rigido ed acre scrittore, forse ancora 
perche ammalaticcio, per quanto ne assicura Stern . 
Disse male di tutto e di tutti in Italia, e tant'ol tre giun- 
se il di lui mal 9 umore, che nella 28. sua Lettera vuo- 
le a viva forza sostenere chela liei la statua della Vene- 
re de Medici non è il simulacro deila Dea, ma di Fri- 
ne uscente dal bagno alla presenza di tutto |ìl popolo 
concorso a 1 giuochi Eleusini ( Smollet. Leti. aB. ). 

(5) Ruggiero A scham, segretario della regina Elisa- 
betta, viaggiò nel i58o circa, si formò otto soli gior- 
ni in Italia ; o ritornato in Inghilterra scrisse : Iddio sia 
ringraziato die io non feci dimora per pia di olio giorni in 
Italia, perchè in questi otto giorni fui testimonio d'infinite 
scclleraggini, cìte io non ne udii, ne vidi, ni lessi tante da no- 
ce anni dacché vino in Londra (Ascham, Opere ristampa- 
te in Londra 1380). ' 
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cuore, o, il dirò pure, da sozza avidità di guadagno; 
che pur troppo suole ritrarsi maggiore dall' astuto 
favoleggiare, pìuttostochè dalla nuda verità. Ma in 
Voi, die accogliere non sapreste sì bassi affetti, il 
crederò prodotto dalla poca conoscenza della lin- 
gua e dei nostri dialetti, dalla infedeltà degli uditi 
racconti, e da esagerato amore di patria, che istiga- 
ta foste ad illustrare oscurando il nostro nome: 

E perchè mai lunge dal lacerare con acerbi det- 
ti e con a sp vissi ine rampogne amare le Nazioni, non 
si attengono eglino gli stranieri al moderato nar- 
rare del Cantore di Laura, il quale non con veleno 
asperse le preziose sue carte, uè con odiati colori 
ritrasse Y industrioso Francese ed il tranquillo Ger- 
mano, ma d'ogni arte bella, d'ogni scienza c d'ogni 
costume con molto senno solea pronunziare ? Con 
modesto dire egli protestava » Per sola avidità di 
» vedere ho percorse lcGallie, e mi sono inoltrato 
« fino alle sponde del Reno e nell'Alcmagna, osser- 
» «andò attentamente i costumi degli uomini, ga- 
li dendo della vista di sconosciuti paesi, ed ogni co- 
)> sa paragonando co'Jnostri, e benché molte cose 
» magniGche io ahhia ivi vedute, non mi è grave 
» però l'essere nato in Italia ; anzi a dir vero quan- 
» to più mi avanzo viaggiando, tanto più io l'am-. 
Ti miro" fi). Così scriveva quel divino, ammirato da 



(i) Lettere famigliari, Fase. j,Ep. 5-^-5. 



ogni animo genti lentie alla imitazione dovrebbe invi- 
lare, a fine che non si vedessero tanti prodotti di feli- 
cissimo ingegno brutti sempre d'amali umiliali ti det- 
ti allìlalianomio sesso indirizzati; dell ì clie impri- 
mono nell'anima e nella memoria degli stranieri 
indelebili idee tanto fallaci-quanlo funeste, la cui 
ricordanza diviene insopportabile a cbi nutre alti 
. sensi d'onore e di vera nazional carità. 

Ben grave il danno sarebbe ov' io parlassi a 
tale, die pertinace alla voce santa del vero si ri- 
cusasse di udirla ; ma poiché in cuore mi posa una 
lusingbiera speranza, che grato e rispettato e sacro 
vi sia quésto lume divino, e che nel fondo dell'ani- 
ma onesta impressa stiavi la grande importanza di 
un onorato nome, a Voi stessa io mi appello: a Voi, 
dottissima Lady, di probe e colte matrone sorella, 
se della, patria, se del proprio sesso si possa soffrire 
macchiato il home ! Ditelo se retto Cuore, se avete 
anima generosa. Bene io so, che non potrete ne- 
garmi, essere giusto e santissimo il dritto eli difesa, 
cui il mcn forte non ri nunzi crebbe giammai. Non 
vi sia quindi grave, s' Ìq qui ricordo alcune oltrag- 
giose memorie a Voi sfuggite nel vostro libro ;nè vi 
offenda ch' io m'adoperi a confutarle, esponendo 
alcune incontrastabili verità che mi serviranno di 

Dietro al mio assunto mi sarà facile provarvi, 
che le vostre accuse 



Il 

i. Di condotta immorale; 

a. DÌ non sentilo materno affetto; .■; 

3. Dì evidente mancanza d'istruzione 
non sussistono nella entità e misura da voi indi- 
cata ; e se pure in parte sussistono, non sono die 
effetto di quella fralezza che tutti, indistintamente, 
ci fa spesso soccombenti. 

Sono ristrette immagini delle grandi Nazioni le 
private famiglie. Indagate in ognuna di esse instan- 
cabilmente, ed in tutte, pochissime eccettuate, ve- 
drete agire uniformi passioni, varianti fra di loro 
pel solo variare di circostanze, ma sempre della do- 
mestica pace disperdi tri ci . Così su tutte le genti 
operano imperiosamente, sebbene avvolte talora da 
ipocrita velo, e talora ostentate con isfacciata im- 
pudenza : ma ad ogni modo sempre ministre del- 
l'adulazione, del tradimento, corruttrici sempre di 
massi me, di leggi e di costumi. È ingiusto l'attribui- 
re un vizio ad una Nazione, poiché il carattere na- 
zionale non induce giammai a mal fare colui che 
al mal costume non è propenso. Il cogitabondo In- 
glese può divenire buon filosofo, o scellerato poli- 
tico; l'ardente Spagnuolo, sostenitore o tiranno del- 
la sua patria ; scopritore industre dell' opere di ge- 
nio il Francese, o rapitore degli altrùi tesori : i ger- 
mi del vizio e della virtù statino in ognuno di noi ; 
ed è la morale disposizione, il concorso delle leggi, 
dei costumi, dello spirito di partito, e perfino delta 
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moda, che lo sviluppa nelle diverse epoche di no- 
stra vita. Quindi a torto ci rimproveriamo l'un l'al- 
tro, e facciamo man bassa dell'onorato nome del 
fratello forse men reo. 

Possa l'intelletto mio, pur troppo ristretto fra' 
confini angusti, varcarli questa volta aimeno!,Pos- 
sa lo zelo che la causa della mia Nazione m' inspi- 
ra , dettarmi tanto energico dire da restarsi per 
•empre impresso nelle anime oneste e gentili 1 

PBIMA ACCUSA DI LADY MORGHAN 
DI CONDOTTA IMMORALE 

]. L'Amour n' est pas un pache en Italie ; ni la 
lai, ni la religioni ni les usages ne retiennehL ses 
impuhions, ni leur imposent des òomes etc. (Italie 
T. IV ) . 

II. Les yénitiennes, qui s' offrent ìi la vue de 
Vélranger, dannent V idée d'une race créde pour 
les affeotions plus aimab/es, pour recevoir et inspi~ 
rer les sentiments.les plus vifs et Ics plus tendres; 
mais lés Couvens, les Casinos, la superstilion sont 
les ennemisdesverUis,annoncées'parces phisionp- 
?nies encltanteresses;et les cliarmes, qui mélés aux 
plus hautes qualitès auraient fixé lesiège del' etti' 
pire féminin dans les lagunes del' ddriatique, ont 
survecu à sa pi—eté; mais pour en faire de celles, 
qui les possederti, des esclaves ou des sullanes , 
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detìinées a étre assetvies, ou A dominer par les 
moyens les plus dégradans. (ivi). ■ ' ' , 

III. On saii que dam (onte Tlialie, et particur 
liercment à Florence, il n'élait pas rare que les pa- 
renti prìssent la précaution d' assurer à lèurs fil- 
les, par leur contract de mariage, Tavantage d'un 
Cavalier servente: mais alors, corame à prescnt.le 
Cavaliere «' ètait admis dam la famille qu après 
la naìssatice du Jih ainc. (ivi ). 

Les marìs évitent encore mainienant le ridicule 
de paroitre trop souvent avec leurs femmes, mal' 
gre les institutions jacabines de Bonaparie en fa- 
veur de celle innovalion : et s' ih sont vus ensem- 
ble en publique, quelques malins viennent toujours 
leur dire à E oreille : avele fatta la Pasqua ? en fai- 
santallusion à vette reforme lem poraire dans les 
moeurs, à laquelle toni le monde se soumet pen- 
dant celle periode consacrée par VEglise àia sain- 
telé et à la penilence . (ivi). 

IV. Le Patito ou Sauffèrant de Génes est le Ca- 
valier servente de Afr/an, est le Cicisbeo de Floren- 
ce et de Pome : mais il est astreint à plus de de- 
voirs, et il est encore plus esclave que Tun et tautre. 

RISPOSTA. 

A quali fonti abbiate attinte, mia Lady, le orri- 
bili accuse che contengono i precedenti articoli, non 
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è mia mente il conoscerlo , e avvilirei il rispettabile 
carattere (l'Italiana discendendo all'alio vilissima 
d'indagarli. Ma egli è pur troppo vero, che quanto 
avvi mai di vituperevole nella scuola della immora- 
lità, tulio racchiudesi in quelle brevi noie; e misera 
patria mia, se i nostri costumi fossero giunti a tan- 
to depravamelo! • 
Ma ditelo in buona fede, avete voi veramente 
sentita tutta la forza della vostra accusa: L' A- 
mourn' est pas un.peché en flalìe, ni la loi etc. ? 
Sapete voi ciò che fosse per divenire una Nazio- 
ne imperata dal vizio a segno da render nulla o- 
gni legge divina ed umana? Ciò essendo, quale o- 
norata matrona, quale rispettabile moglie o fan- 
ciulla incontaminata potrebbe salvarsi? Il disordi-; 
ne portato tatil'oltre introdurrebbe la dissensione e 
l' affanno fino nel cuore delle nostre famiglie ; e gli 
affetti più santi e più puri, sanzionati dalle leggi di 
natura, diverrebbero spesso turpissimi amori, scan- 
dalosissimo commercio. Deb non opinate, o Si- 
gnora, così spregevolmente di noi: v'hanno leggi ' 
per ogni dove che il buon ordine pubblico, la pub- 
blica decenza e la privala tranquillità tutelano , e 
severe leggi v'hanno che pene infliggono non miti 
ai contravventori. 

Da me non verrà, che l'uso del Cavaliere ser- 
vente, o Cicisbeo, sia commendato o giudicato op- 
portuno; né mi darò briga dì giudicare sì meschina 



classe Ai creature divellute ridicole, c i cui riti, 
appena ricordati nei polverosi codici dell' antica 
galanteria, furono elegantemente volti in ridicolo 
dall' aurea penna del Parini. Ugo Foscolo ne accen- 
nò la incominciata decadenza (i): io la proclamo 
francamente di già operata. ..*... 

Ma poiché con asseveranza vi piace, o Lady, 
di asserire : Que dans V Italie les parenti; prennent 
la prècaution d' assurer à leurs filles le Cavalier 
servente ce, con altrettanta fermezza io debbo ri- 
spondervi, che chi v' indusse in siffatto errore of- 
fese e calunniò direttamente una delle più colte, 
delle più gentili e ben costumate Nazioni; poiché 
se per isventura qualche sconsigliato pdre caduto 
fosse in tanta bassezza, non avrebbe mancato la 
lama di annoverarlo fra gli uomini stranamente 
immorali, e come vile e dispregevole sarebbesi mo- 
strato Ira gli uomini. Di molto onore e di sano ac« 
corgimento sono dotati gl'Italiani, e riposare vi 
piaccia, o Lady, sulla mia fede, che avrebbero ri- 
provata la mostruosità di un atto, che in una na- 
zione di malvagi o d' imbecilli appena sarebbesi 
scusato. 

(i) De' Cicisbei s'iva perdendo la ralza: erano e so- 
no, nà amanti, ne amici, nè serri, nè mariti; ma un 
composto mirabile di qualità negativo ( Traduzione dei 
Viaggio sentimentale di Stem, p. iio-tii). 
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Nè confutar pure io vorrò il seguito della no- 
ta : Le' Cavalier ri ctàit admis dans la jamille 
qri après la naissance du Jìk ainé eie. che da tal 
genere di nauseante sregolatezza rifugge la sola idea ; 
ed il .nome di quellaNazione ove fosse generalizzata 
sarebbe per ogni buon titolo in preda alla derisione 
e all' obbrobrio. Lo spirito di feudalismo, clie solo 
poteva ispirare tanto malvagia tolleranza, non re- 
gnò nella sola Italia, ma pressoché in tutta Europa : 
interrogate pure i popoli tutti europei, e vi con- 
vincerete che non è possibile, generalmente e 
quasi per uso, adottare costumanze si ree. Ve lo 
ripeto: l'Italia mia, sede di umani esseri soggetti 
al fallire, li vede dall'immenso fervore dell'anima 
condotti ad amare; ma se Io fanno con sommo 
trasporto, la lotta diviene più gloriosa ; in essa pe- 
rò avvi chi vince e chi perde, come vincitori e soc- 
combenti alle passioni saranno gì' Inglesi vostri. 

Sissi che gli usi determinano e sviluppano le pas- 
sioni dell'animo,ed eccoveneunaprova.Concedetemi 
dì ricordare l'uso com provato daSamuelloKiekel(i), 

(1) Sa alcun forestiero, o natìto del paese entra in 
una casa perchè vi sia invitato a pranzo, o solo per visi- 
ta o affari, allorquando la padrona, sia maritata o fan- 
ciulla, bea venuto gli ha detto, si può abbracciarla e ba> 
ciarla: che se mancasse a questa consuetudine, lo accu- 
lerebbero di dappocaggine, o di rozzezza: — (^"^gi di 
Samueìla nickel, dal l585-i58g, inferiti nel giornale té* 
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e da Ugo Foscolo (i), mediante il quale è con- 
cesso all'uomo inglese dì salutare la donna col 
bacio sulla bocca impresso, e contrapponete que- 
st'uso al nostro antico del Cavaliere servente. Quel 
vostro bacìo, fra noi severamente vietato dalle leggi 
del pudore, non vi espone a misere cadute? Ben lo 
sentiva il vostro Stern (a) ; e noi esposte almeno 
vi crediamo a frequente conflitto, die che appo- 
niate che l'uso vi la fredde, insensibili, sicure a 
questo come ad ogni altro tratto di urbanità. Do- 
vrete almeno convenire nella stessa persuasione ri- 
guardo al Cavaliere servente, poiché finalmente, in 
senso de' nostri antichi padri, non era, o essere non 
doveva che una salvaguardia, un posto d'onore; e 
spesso avvenire soleva che all'.epoca dèi matrimo- 
nio fosse assegnato alla giovane sposa un cavaliere ' 
attempato perchè le fosse e mentore e consigliere. 

Ma parliamo fra noi a cuore aperto : parliamo 
dietro la conoscenza del cuore umano. Quel vostro 
bacio offre non chimerici pencoli, che saranno fatti 

deico Morgatblai ':: JV '. log Maggio 1 820 e susseguenti. An- 
tologìa fiorentina, quaderno difebbraro 18-ii fare. 2i5 ). 

(1) In Inghilterra le donno baciami pubblicamente 
gli uomini nella bocca per atto di urbanità: Piaggia 
tentimentate di Stern. Traduzione d'Ugo Fuicalo sotto nome 
di Didimo Chierico, pag. [29, NjiLa. 

(a) ... Se io la bacio, sono ito, ... la pigliai dun- 
que per la mano conducun dola verso l' uscio ( Viaggio 
ttntìmtnUtk p. ij8. ) ' 
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nulli mercè la saggia fermezza delle incontami [la- 
bili Inglesi, delle quali voglio lealmente credere 
massimo il mimerò;' ma per le deboli, non è que- 
gli un mezzo efficacissimo a predisporlo a quel ge- 
nere di mistici intrighi, de' quali, a torto senza dub- 
biose accusano alcuni connazionali (i), e de' quali 
oh quanto deplorabile idea ci offre il grande Alfie- 
ri (a^ ! Accolto da morigerata Italiana l'usodelCavn- 
lier servente , F avrà serbalo nella purità delta sua 

(1) Io sostengo, dice il d'Arclienolz, clic la massima 
parte delle belle donne di questa capitalo ( Londra ) 
abusino vergognosamente della grazia che diede loro 
la natura. (Cenni morali e prillici .*nìLt lti»lil!trrm estratti 
dagli Scrittorj Tnglesì S. 7, p, 77, Ediz. di Milano 1806). 

. Colquhoun nel suo Trattato della polizia. diLondra, 
dopo avere portato a quasi cinquanta mille lepubbìiche 
vittime del disordine, lo divide in molte classi , e fra 
queste no. assegna ima di donna e figlie reputate oneste, 
che trovano in case terze, lungi dalla casa abitata, opportu- 
ne comodità di soddisfare al vizioso costume; e questa clas- 
se, aggiunge egli, è molto estesa. 

(2) Narra egli che nei secondo viaggio a Londra di- 
venne perdutamente amante della moglie di un ufficia- 
le delle Guardie, eolla quale, coadiuvato da 11' nasi stenda 
dì una cognata, ebbe molti notturni collorruj , finché 
avvedutosene il marito , sfidò l'Alfieri ed intimi il di- 
vorzio alla moglie, — Nel mentre che l'Alfieri spera- 
va, merci l'intimalo divorai", di vetW'ì tranquillo pos- 
sessore di tanta bellona, ebbe a sostenere dal di lei lab- 
bro la confessione, di essere stato in amore preceduto 
da nu palafreniere, il quale, cieco di gelosia, aveva ogni 
eosa confessata al padrone : pure ijuesta confessione, clie 
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istituzione ; avrà servito alle più deboli di soccorso 
per coltivare qualche nascente passionatila , che 
ben lunge però dall'essere guardata con occhio d'in- 
differenza dai inariti , avrà somministrato argo- 
mento di spesse gelosie, di collere, di dissensioni, 
che lo spirito d'apatìa nel maritale consorzio, che 
spirilo era del secolo c non dell'Italia , non avrà 
potuto giugner sempre a calmare. 

Che non ci narra M. Thomas delle donne fran- 
cesi, tratto senza dubbio itagli annali della galan- 
teria? Furente l'amore e geloso, odii e rendette pro- 
dusse a' tempi di Francesco I; raggi latrici e politi- 
che divennero le donne regnando Catterina de Me- 
dici, e le tresche amorose e il danzar lieto fu spes- 
so commisto ai progetti di strage e di vendetta; 
dolcissimi an.ori lécer lieto il regno di Enrico IV; 
metafisici romantici amori tutta occuparono la 
corte dì Luigi Xlil; le guerre di minorità, al tempo 
della regina Anna, tutto il potere accordarono al 
«lebol sesso sul fòrte, ed i grandi avvenimenti erano 
premeditati negli amorosi congressi (i) ; l'umana, 

Vittorio credette spontanea, commossa aveagli l'anima di 
pietà; allorché, sortito dalla casa della sua amata ed 
entrato in un caffè, ebbe a convincersi, che altro non 
era che l'effetto dell'essersi divulgata con pubblico fo- 
glio l' infame storia : Vita di Vittorio Alfieri. Voi. i, Cap. 
lO-n, pag. dalia 176, alla ao5, Ediz. di Brescia i8.ig )■ 

(1) Chaque femrae avait son empire. M. de Monti- 
Irason ball» et brillante gouvernait le due de Beaufort; 
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fragilità coperta volle Luigi XIV col velo di pudor 
santo; e la futilità regnò nella corte di Luigi 
XV allora quando si sviluppavano per ogni dove 
filosofici princtpj e somma squisitezza di senti- 
mento si manifestava in parlando (i). Avrebbe a 
dirsi perciò che da quasi due, secoli, decorsi dal re- 
gno di Francesco I. a quello di Luigi XV,siasi tro- 
vato scemo quel grande stato di rispettabili donne ? 

Oh siamo miti verso quel sesso, di cui noi formia- 
mo parte ! V'hanno errori in ogni stato, in ogni con- 
dizione purtroppo! ma egli non è che con sommo 
rischio il rimproverarli fra noi a vicenda, e d' uopo 
è piuttosto lo starsi ben cauti e guardinghi nel dire 
d'altrui, perchè l'elogio, sebbene giustissimo, di 
pochi non vale a ristorare una offesa Nazione (2), e 
sempre il provocalo non mantiene l'animo freddo 
e tranquillo, ma bene spesso, trattovi pe' capelli, si 
rivale rigorosamente sul provocante importuno. 
L'ultimo squarcio del vostro Articolo è tema 

M. do Longueville, le due de la Rochefauoolt; M. de 
Chàtillon, Nemours et Condé; M. de Cheuvreuse le 
Coadjuteur; M. de Saujon devote et teudre le Due 
d'Orléans; et la Duchesse de Bouillon son Mary ( M, 
Thómai-Ésprit dei fem. p. l44- 

(1) M. Thómas ib. p. ifojusqu'àlap. i5a, 

(2) Io sono assicurata, che lady Morghan, nel suo Ut 
bro, ha manifestato stima e riconoscenza per molte 
persone, dalle quali ricevette tratti non equivoci di or. 
banità. 
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gentilissimo per un elegante novellatore, e più clic 
a malanimo io lo attribuirò ad uno spirito faceto e 
vago di rallegrarsi. Non ha altrimenti esistito fra noi 
l'uso di una temporanea maritale riforma ne' tempi 
pasquali: ben egli è vero.clieda molti anni il marito 
accompagna ovunque la moglie, quando gli ai litri 
dello stato, del foro, o le sue private cure noi con- 
tendano ; nè vincolata allora resta la moglie con in- 
sultante schiavitù, ma spesso sola, o in decente 
modo accompagnata, fruisce di que' sollievi che si 
reputano utili e necessarj alla Csiea vita ed alla mo- 
rale : l' avvilimento ed il disprezzo generano sem- 
pre odio, e non amore. 

Ed eccovi fatto il ritratto fedele de'costumi nostri 
in questo genere. Questo e non altro vi piaccia cre- 
der di noi, e credere vogliate ancora, che di esqui- 
eìta sensibilità forniti sono gli animi nostri ; che 
molti elevati ingegni ravvolgono saggi e salutari 
pensamenti; che probità ed onore fauno la nostra 
gloria, e così opinando* renderete- piena giustizia 
alla mia Nazione. 

SECONDA ACCUSA 
DI t.'ON SENTITO MATERNO AFFETTO 

I Si V enfant peut survìvre à ses lièns pre~ 

pnratoires, et s'ilèchappe aux coups et aux ch&- 
tes qtt il èprouve par le manque de soin d'une 
nowrice pompeusement attilèe, doni la négligence 
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ria posa craindre T ocil vi gilant d'une mère eie. 
{Italia T. III. chap. 17. Toscana p. 33). 

IL Les matrones de celle ville (Firenze) ont 
t'tè autrejois les modèles de Ietti- sexe, et elles ont 
encore toules les qualités nalurclles qui pottrront 
les rendre telles, quanddes insiitutions plus fave- 
rables aux verlus privèes permellront le dévèlop- 
pement de lettrs nffkciions malernelles, et reveille- 
ront lettrs Jacultés inteUectuelles, en exerqant leur 
sensìbililè sur des objeis convenables à leur vo- 
cation. (ivi p. 38) . 

IH Une famille de trois générations ( Pai- 

lavicini ), unti jeune et charmante mère occupée à 
éléver et h soigner ses enfans, un mari j enne et tif- 
fectìonnè, et une aimable grande-mère président 
sour le toni avec une tendre sollìcitude. C ètaient 
des images bien nouvelles dans les salons d' un 
palais Gènois .... eie. (T. II. chap. 12. p. 101). 

IV. Les jeunes gens non mariés des detta: sexes 
sont admis il Bologne dtinS les cercles de lettrs pa- 
rens : usage qui n'existe pas aitleurs en Italie .. eie. 

(T. n. P . .90). 

V La pièce ètaìt l'Orfanello, Comédie 

sentimentale de Federici, et V Orfellin ètait joué 
par une petite fille, quicamme tous les enfans Jta- 
liens, avant que Teducation les aitgdlès, étaitgra- 
cieuse, intelligente, vive et pleine de charme et 
(Pexpression dans ses gestes.(T. 11 chap. io.p. 35.) 
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RISPOSTA 

Di tanti alleili che occupano vivamente il no- 
stro cuore, grato e soavissimo sovra ogni altro egli - 
si è certo il materno -, perchè la parte più cara di" 
noi stesse oltre ogni creata cosa ad amare invitan- 
doci, con ansia quanto più pura tanto maggiore 
dolcemente ci astringe a conservarne il bea essere 
e la esistenza. É lieta ogni madre se lièta e fioren- 
ti; cresce l'amala prole; afflitta e misera se av- 
venga che danno a quella sovrasti. Indegna è bene 
del rispettabile nome di madre quella che il cuore 
non ha bollente di così santo affetto; nè pietoso 
merita lo sguardo di Dio colei che la pietà ricusa 
al proprio figliuolo. 

No, non è alle figlie amabili dell'Italiano mio 
suolo, che voi, Lady , possiate giustamente attri- 
buire aspro ed insensibile il cuore : sviscerato anzi, 
sta nel loro cuore l'affetto materno; ed il pietoso 
costume portano impresso nell'ampie ingenue fron- 
ti, siccome la perspicacia della mente annunzia 
V occhio vividissimo e nero- E bene il conobbe il 
vostro vescovo Brunet, che nella narrativa de' suoi 
viaggi della Svizzera e della Italia Io lasciò ricorda- 
lo (i). Ma spesso accade, e per Io più negli uomini di 

(i) GillteHo Bronet vescoro di Sallsbury, e precetto- 
ra dol duca di Glocester, viaggiimellaSvizjiera, enella 
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tulenlo e ricchi di grande ingegno, che da sinistre 
prevenzioni condotti, scambino l'eccezione co» la 
regola, e fondato sovra false basi Io stravagante lo- 
ro edilìzio, tentino di sostenerlo a dissenso della 
verità e della ragione. 

Perchè recarvi a meraviglia, perchè attribuire 
a vizioso costume il non avere trovata per tutta I- 
talia generalmente adottala la pratica salutare del- 
l' allattamento de'proprii figli? Perchè gratuita- 
mente asserire, che le donne italiane saranno buo- 
ne madri allorché des inslilulions plus favorabhs 
aux vertus privées permettront le développement 
de leurs affections matenielles ? 

Risponderò primieramente, che nella Italia no- 
stra lungo che un vecchio padre ed una madre ri- 
spettabile sicho cacciati da quella casa ove con amo- 
rosa cura e grave stento allevami i propri figli (i); 

Italia, e fra le molte opere da Jui lasciate, si rinven- 
nero alcune memorie [ancora di quel viaggio, nelle qua- 
li a largo cuore commenda l'amore clic gl'Italiani han- 
no pei loro figliuoli, ch'egli giudica sorpassante di gran 
lunga gli affetti paterni c materni delle altre nazioni. 
Morì quel Vescovo nel 1648. 

(1) SI crede, dice cT Awìienault, ohe i sentimenti ge- 
neri facciano parte del carattere inglese, benché noiv 
vi sia alcun popolo presso cui l'egoismo sia più genera- 
le, lì sentimento resta tutto ne' romanzi inglesi c nel- 
lo teste dèlie loro' donne Un figlio giunto al- 
la maggiorità , una figlia unica che si marita , soffrono 
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dai tìgli restano anzi per sempre indivisi, e que- 
sti prestano loro amore, reverenza, adesione, som- 
messionc. Non è poi a stupire se alcuno fra i vene- 
randi vecclii,al laccato tenace niente ai precelli degli 
antichi suoi medici, e certo (ratto dal timoic Ji scor- 
gere nel!' innovato sistema sicura la perdila di una 
nuora gentile,odi mi lungamente bramalo nepotioo/ 
non sappia decidersi ad adottar nuovi metodi. Tut- 
to ciò eh' è commendevole non è sempre e^uibtle, 
perchè l' uomo, pervenuto alla quiete di senile età, 
rare volte cambia di pensamento ; anzi in quello 
vieppiù Io conferma lo scorrevole tempo, ed a mal 
cuore si lascierà convincere che abbia adirsi liliale 
quello che jerì e jeri l'altro utilissimo e buono ei 
giudicava. A queste cause soltanto, ed alta deficienza 

costantemente clie la loro madre, sovente in molta età, 
abbandoni la sua casa, il luogo in cui diede loro educa- 
zione, si corteggio di una fortuna opulenta a cui era a- 
bituata, per andare con una tenue pensione in una casa 
solitaria a finire la \ita nell'abbandono e nella noia, lo 
volli un giorno portare doglianza contro ijucst' uso bar- 
baro e generalo avanti una ('simiglia rispettabile ed uni- 
ta di sentimenti, avanti persone idolatre de' loro figli, e 
la mia sorpresa pa.T* ridìcola. Chi vorrebbe astringer- 
ci, mi fu risposto, alle sollecitudini continue, aile qua- 
li assoggetta la presenza dì una -suocera ? si unisco il 
matriihonio per essere liberi e vivere a suo capriccip. 
Cenni morali e politici siili' Inghilterra estratti . dagli scritti 
inglesi. Ldiz, di Milano, 1806, 
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in alcune giovani di salute era da attribuirsi l'ap- 
posta negligenza, non mai ad ignorare di quel- 
le verttis privées, di quel)' affatto materno, che an- 
che da se solo si fa manifesto in ogni animo ben 
fatto. 

L' inglese medico Under Wood abbastanza 
scrìsse per farci conoscere quanti melodi si erano in 
Inghilterra tonfati in sostituzione del latte non sc- 
io, ma come all'epoca nella quale egli scriveva (ed 
era pure sul declinare del secolo XVIII) pochissimo 
si fosse avanzato il metodo delle madri nudrici , 
e come tuttavia si abbandonassero i proprj figli 
con quella vergognosa trascuratezza che bene a 
torto ci avete rimproverata (i). Ed il celebre Bu- 
chau, quasi di lui contemporaneo, nella sua Medi- 
cina domestica, e nel conservatore de' Bambini, 

(i) „ Finora peri malgrado gì' incoraggiamenti spes- 
„ so intonati all'orecchio delie madri, la tiranna moda 
,, 'prevale al buon senso ed alla naturale sensibilità 

della più parie, anzi per alcune può deplorarsi un 
„ altro disordino,' che non solo rifiutano di dare nutri- 
„ mento ai loro teneri ed importanti parti, ma tante 
„ volte abbandonano ad una straniera questo incarico, 
.., o rare volte, o non mai visitano la nutrica, e vcglia- 
„ no sopra quelli ubo ne sonò incaricati. Under Wood, 
TrOtt. delle malattie de' fanciulli Tfad. ikl Dorf. Ginn, 
Paolo Pisani. Edi», di Venezia, ifl}5, P. a. p. ifaftno 
allap. i54- 



quanto non si adopera a farci coDoscere questa im- 
portante necessità! Dal che agevolmente può ar- 
guirsi, che i grandi princìpi e ^ e ragioni sviluppate 
pressoché un secolo prima dall' illustre Giovanni 
Loke nel suo celebre libro Della educazione dei 
fanciulli, non aveano bastato a rimoverc da voi ÌI 
mal' uso delle balie. Tissòt, Lourye, il filosofo di 
Ginevra e qualche altro avevano preceduto il me- 
dico Fourcroy di molti anni nella diramazione de' 
lumi ri sg uardaiiti la educazione fisica de' fanciulli ; 
eppure quest'ultimo, nell'avviso ai Padri ed alle 
Madri, espressamente ci manifesta che non erano 
adottati per anche que'salutari principi. 

Avremo noi da tutto ciò a trarre la conseguen- 
za, che tutte le donne Inglesi, o tutte almeuo le a- 
bilaliici di Londra siano pessime madri, e madri 
crudeli ed infingarde le Francesi? Tolga il cielo che 
quanto io accenno delle altruiNazioni sia diretto a 
giustificare una detestabile non curanza nelle ma- 
dri italiane! Che se in' più remoti tempi uso non fu 
generale, che la madre si facesse nùdrice amorosa 
.de'proprj figli, quest'uso non era riservato tampo- 
co alle infime classi esclusivamente; nè mancò fra 
noi chi animato da giustissimo zelo portò al nostro 
idioma quante opere degli stranieri trattarono del- 
la fisica educazione de' fanciulli ; Scrisse opuscoli, e 
provocò il parere de' dotti e delie accademie scien- 
tifiche; uè facile egli è il ridirsi l'entusiasmo col 
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quale per tutta Italia fu accolto ogiii nuovo consi- 
glio, studiati i metodi ed in tempo brevissimo 
mandati ad effetto. Non avvi direi quasi madre che 
noi tentasse almeno, se certe evidenti ed improvi- 
ae cause severamente non l'abbia loro vietato. La 
conoscenza de' fatti per me stessa, e per recentissi- 
me rispettabili asserzioni, mi danno ampio diritto 
a garantirlo solennemente (i), 

• (i) Fino dal 1^90 in Ferrara mia patria, ed in molti 
altri luoghi furono fatti dei tentativi affine di riescire 
nella utile pratica dì allattare i proprj figli , e qui sia- 
mi concesso di ricordare la' mia ri.=]irU;ilii[i; 111.1 'in*, i-'if. 
fra le prime ne diede esempio, sebbene di gracile com- 
plessione, e non usa fino allora a tali metodi. Nel 1796 
trasloco mio padre la propria famiglia in Venezia, ed 
ivi fai testimonio dell'arrivo di molte dame, e fra qua- 
tte di D.Gatt erma Agosti moglie del principe Fabio Gon- 
zaga, della Marchesa Teresa Taxis Valenti, colla cognata- 
Principéssa Taxis, della Marchesa Maflei nata Canossa, 
le quali tutte, fuggendo gli orrori della guerra, e rico-7 
vrandoai in quella Capitale, ivi si recavano co'figy loro, 
dei quali erano fatte nudrici amorose. Al mio giugnere 
in Mantova, qualche anno dopo, trovai accolto general- 
mente quest' uso, e fra le infinite madri clic io qui po- 
trei annoverare, piacerai di far menzione della Contes- 
ila Anna Arrivatene di Gazoldo, cara, dolce compagna 
della mia giovinezza; la quale a me tolta, alla patria, 
alla famiglia nel suo ventiquattresimo anno, aveva già 
allevati due figli; tale metodo era già stabilito general- 
mente al mio ritorno in patria, e le giovani spose figlie 
d'altre città Italiane, tutte si arrendevano alla persua- 
sione dell' utile, ed al desiderio di riescirvi. 



2 9 

E non alle cure di hudrice soltanto si limitano 
esse queste sensibili creature, ma con materno affet- 
to vegliano attivissime sui figli, nè cessano di sorve- 
gliarli gelosamente se non col cessare de' loro bi- 
sogni ; e ben poche o ninna madre forse si trova 
fra le classi più incivilite, che non vanti l'onore d'a- 
vere apprestati i primi rudimenti almeno a' figli 
suoi. Sevi Toste un po' più trattenuta, o Lady, 
ne' nostri passeggi, veduto avreste frequentemen- 
^; in pubblico le nostre spose gentili in compa- 
gnia d'un bel gruppo di pargoletti, vaghi quan- 
to gli angeli del paradiso, che lor fanno corona 
quale in grato rispettoso contegno, quale in viva- 
cissimo sembiante o eccitando i cavalli, o alle ma- 
terne ginocchia festivamente aggrappndosi, onde 
cogliere il bacio del materno amore. Se entrata poi 
foste nelle case paterne, avreste veduta la ricca 
stanza di una tenera madre per ogni dove ingom- 
bra di bambole e di trastulli, e spesso in que' tra- 
stulli il fondamento d'ogni bel sapere; e mille altri 
oggetti veduto avreste che vi avrebbero fetta cer- 
ta della continua presenza degli ospiti fanciulli, 
cui la italiana madre non insegna nell' età della, 
innocenza a mentire eoo gli atti e con gli sguar- 
di { i) , ma le. tracce seguendo dell' ingenuo 

(i) Non vi ha casa più ridicola della nostra bara- 
tocela di cinque o sei anui. Vedetela nelle passeggiate 
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carattere, cerca ri! dirigerli e dispiegarli al retto ed al 
giusto, falso essendo, anche al dire d'illuminate per- 
" sone straniere, que les enfiati! italiens toient gdlés 
par l' edtication ìfalienne. 

E non a mal cuore ascrivere si dee, nè a pro- 
va di tiepido affetto il distaccarsi i proprj figli al- 
cuna notte, onde affidarli alla vigilanza d' estranei 
istitutori, che molte volte importanti circostanze del- 
le famiglie private seveia mente il comandano: cir- 
costanze che spesso coperte esser dcnnod'impeiu^ 
trabile velo, che squarciarlo sarebbe i mpruden ti s si- 
ma cosa. 

Se poi un felice concorso di circostanze ci accor- 
da di ritenere nel seno delle nostrè famiglie le fi- 
gliuolctte per esservi educate, quale spettacolo de- 
lizioso e coro morente non o.ffrono esse le italiane 
madri ? Ai molle ozio, che la corruttela del cessato 
secolo generava, è succeduta una salutare, vivifi- 
cante attività , che la morale ricchezza costituendo 
delle famiglie, v'introduce il buon ordine, la pa- 
ce e l'amicizia. Bene spesso accade di sorprendere 

pubbliche sottoposta ad un abbigliamento penoso, sfarzo- 
so, sforzarsi d'imitare il passo. Iosguardo.il contegno del- 
le dame. Che cosa ne avviene? contraggono elleno sino 
d allora l'arte delle smorfie e delle grazie artefatte, giac- 
ché non vi ha »iente che corrompa tanto le naturali, 
quanto queste impressioni sciocche ed. imprudenti . 
Quadro di Parigi, T. Il, COp. CXIX. 



in lieto' amabile sembiante la madre coti le fi- 
glie intente alle domestiche faccende, paglie d'a- 
vere apprestato al buon padre, al fratello, a se stes- 
se quanto basta e giova a far gioconda la vita ; e' 
non accade no che mia tal madre abbandoni alla 
propria inesperienza figlie sì care, ma al passeggio, 
al" teatro, al ballo, alla campagna, sempre con esse 
si trova ; eli' ella tutta si vive per le sue figlie 
dilette, com' esse tutte si vivono per l' amorosa lor 
genitrice. 

Il vostro cuore fu commosso alla vista della ri-, 
spettabile famiglia Pallavicini di Genova; l'aspetto 
di tre generazioni riunite tutta attrasse l'ammira- 
zione vostra, e destò il vostro entusiasmo a segno di 
crederlo caso unico in quella città: ma quello, sebben 
luminosissimo esempio, è ripetuto sovente nella I- 
talia, e gli atti nostri rispettosi e leali, e gì'inter- 
tenitaenti domestici pieni di concordia e di festivi- 
tà , e le solerti cure che ogni buon figlio suol dar- 
si pe' suoi niuggiori, provano, assai quanto caro a 
noi sia di prolungare i preziosi loro giorni. Non 
è die. fra le braccia degli affettuosi figli, che stan- 
ca l'anima dalle terrene vicende passi nel seno del 
suo Divino Fiittore. 

Lagnatevi dunque, Lady, che il tempo troppo 
brieve non v'abbia accordato d'internarvi- nel seno di 
tm più gran numero di famiglie Italiane, dove avre- 
ste trovato la massima parte de'loro individui, tutti 
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coadjuvanti al ben essere de' padri loro, e non a- 
vreste recala seco voi la persuasione, che le madri 
nostre abbiano a starsene al vostro "cospetto colla 
fronte coperta di rossore, ■ 

TERZA ACWISA 
DI EVIDENTE MANCANZA d' ISTRUZIONE 

I. Les Florentins som considérés comme les 
moins hospitaliers des llaliens (les Romains exce- 
ptés) et le temoignage de plusiaurs familles Àn- 
glaises qui oiil residé long-temps pnrmì eux, et qui 
nous OiU asswés qu elles 71' avaient jamaìs dine 
dans une maison Floi-enline, semble donnei- de la 
vraisemblance à eette ìmpulatìon. (Italie T. III. 
ebap. 17. p. 60). 

II. Cependant malore les déjauts de leur édu~ 
catìon, et les . préjiigés qui leur ont ètè lègués 
par leurs mères, et qui sont soutenus par un parli 
interesse à les conseiver, les femmes Fiorentine*, 
mime celles dtt premier rang, sont pleines de gru- 
ces et d' agrémens/; une grande paftie de cette re~ 
pugnance à s'associer avec les dames étrangères, 
qui leur a fait une reputation anti-sociale, inho- 
spitalière, nait, dit-on, de la défiance d' elles mémes, 
que leur donne le manque d'instruction etc. {T. Ili, 
ebap. 17). 

■ III. L'Italie produit plus de femmes savantes. 
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que toutes les autres parties de l'Europe : et sì l'è- 
rudition de celles qui Jlorissaient dans le mojen 
&ge ne prouva pas une grande originalité d'esprit, 
elle est du moins une preuve des soins.que les ci- 
tojrens des Bépubliques Italiennes auaient pris pour 
few education. Il est notoire, quePetrarque et Boc- 
cace, V un Jìls d' un légìste , et V nutre d' un mar? 
c/iand , étaient élcves camme les enfans des plus 
grands seigneurs le soni maintenant en Angleterre; 
et les fdles des simples particuliers ont attiri par 
leurs talents et leur connaissance V attentici des 
hommes tels que Politien . Mais Bologne est de 
toutes les Républiques Italiennes, celle qui a con' 
serve le plus tong-temps des Jemmes savantes (T. 
II. pag. ib3. 164): 

IV. ... Un grand-père et une grande-mère, 
soriani à peine de leur aulomne, deux jeunes de- 
moisetles cluirmantes et bicn èlèvées camme desAn- 
glaises du méme dge et du méme rang: eie. (T.. 
IV. pagg. aio). 

V. Mais la Casa Trìulzi 

en un mot une des plus douces scènes d' education 
et d'armonie intérieure qu' onpuisse espererde ren- 
contref era Angleterre, et qui très-certainemerit ne 
s' ètait jamais vue en Italie avant les dernìères an- 
nées eie. (T. L). 

VI. Il est.de Jait, que quand ce Séminaire a 
èté ètabliyil ne se trowa pas une dame italienne 

3 '. ' 
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que san èducation ou son experience rendit prò- 
pre.h eri accepler la direction ; et la Baronne de 
Làr; femme d' un inerite distingue et d' une con- 
ditile irreproc/iabte, quita ime institution semblable 
qu elle dirigenti à Paris pour sourvejller la nou- 
■ velie fondalion de Milan ( T. I p. 187). 



Baro è pur troppo infra coloro ancora che di 
animo leale e franco sogliono annunziarsi, il rinve- 
nire chi d'ingenui delti e di candido cuore ser- 
ti non violato il costume: nè meno difficile si è 
Io scernere, chi dì schietta e nuda verità la voce 
si compiaccia ascoltare, perchè tìilti a grato ah-r 
biaoio l'inganno che agire tranquillamente ci la- 
scia in -conformità delle nostre voglie, senza farci 
sentire 1' amarezza di meritato rimprovero. Ella è 
quindi dal numero maggiore della prudenza l'adu- 
lazione e la menzogna; e l'adulatore ed il bugiar- 
do sovente sono festeggiati e gradili più. assai che 
I' uomo franco e leale noi sia . Ma egli è per al- 
tro egualmente vero, che fra questa moltitudi- 
ne esistono persone di sano accorgimento dotate, 
che all'accecarsi pazzamente ripugnano, e poiché, 
come io dissi da principio , fermo ho in cuore 
che voi, mia Lady, abbiate ad essere, di questo nu- 
mero, stimo rendervi grato ufficio illuminandovi ; 
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e non dissimulo, che certa ancora di non piacervi, 
non luì starei pur questo in 'silenzio, esimio cosa 
della massima importanza il far conoscere a. Voi 
ed agli Inglesi vostri la verilà. 

Vi hanno ingannata, Lady, nel farvi credere 
clic le munqué d' insCtuction sia. la causa diretta 
che allontani' tulle, o' una parte delle Italiane dal ■ 
s'associer alle straniere. Io non posso accordarmi 
con voi sopra quest'articolo, e negare voi stessa 
non saprete d'avere ricevuti in Milano, in Napoli, 
in Piemonte, e nella stessa Roma, che -voi chiama- 
te sovra ogni altra inospite, prove non dubbie di' 
quella urbanità che pure vi piace di contrastare; 
come certamente negare noi vorrebbero tanti pro- 
bi ed onorali Inglesi e Francesi e Tedeschi, che 
primi furono a visitare la nostra Penisola, e che 
ben accolti nelle scelte, brillanti ed erudite-com- 
pagnie , e nell'interno delle famiglie quasi fratelli 
ricevuti, scolpirono nelle loro anime oneste inde- 
lebile sentimento di riconoscenza. Parlano presso- 
ché tulli gii seri Uovi di viaggi della Italiana ospi- 
talità, e molti ancora degl'Inglesi vostri ne parla- 
no (i), e non vi ha che qualche maligno che 'I 
niegbì. Per fino l' irrequieto Sharp non osò dis- 
simularla nelle sue Lettere itinerarie; perchè se 
difetto havvi in qualche individuo della Nazione 

(i) Milton, Hall. Eusloce.Byron. 
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nostra, quello non è certamente di farsi sprezzate» 
re altero dell'altrui costume," che anzi a straniero 

. troppo spesso l'Italiano si allida, e come di oraco- 
lo, dell'oltramontano promulgatore ascolla il parla- 
re e abbraccia i consigli. 

Glie .se alcuna volta agli stranieri sembra trop- 
po riservato verso di loro il nostro sesso, non man- 
cano argomenti validissimi a difendere tale con- 
tegno ; e prima d'ogni altro l'Italiano carattere e 
l'educazione delle Italiane donne ne accerta, ebe 
da inscienza non giù deriva, ma da sola circospe- 
zione: raro essendo che una donna, anche ahbon- 
devolmente istrutta , ostenti nelle compagnie il 
proprio sapere' senza esserne da grande motivo 
provocata : sentimento di delicatezza esquisito repu- 
tandosi, e proprio di chi ha lo spirito di bel sape- 
re fornito, credersi minore. d'ogni- altro "sentimen- 
to che dall'animo gentile delle Italiane nostre som- 
mamente pregiato, caute le rende a non manifesta- 
re che con sobrietà somma quelle cognizioni di 
cui vanno adorne, e che di noi fece dire al sig. Fan- 
tin d' Odoards (i) : » Gli uomini come le donne si 
« applicano in Italia alle scienze ed alle lettere ; e 

" » la commedia delle donne saccenti non avrebbe 
» incontrato alcun favore in quella penisola. Egli 
» è vero, che le -donne saccenti di Molière erano ri- 
ti) Storia d'Italia del iig. Fantin d'Odoards, T. Vili 
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» dicole senza essere dotte, ma le Italiane sono 
» dotte senza esser ridicole". 

A questo 'primo aggiungasi un secondo riOes- 
■O, quello della diversità della lingua, particolarmen- 
te intendo della vostra; che colta e bene addottrina- 
ta può dirsi una dònna ,anche senza conoscere l'Ingle-. 
se idioma, il quale, sebben da molle posseduto, non 
lo è generalmente da tutte (come da tutte le Inglesi 
l'Italiano non si possiede, per la difficoltà di poterlo 
spesso parlare, massime nelle città dì provinciale 
per non essere' la Inglese una lingua così intesa, co- 
me universalmente lo è la Francese. L' ignoranza 
di questo -potrebbe forse occasionare il vostro maw- 
que d? instruction , ma questa diversità di lingua 
allontana alcun poco dal consorzio di persone con , 
le quali dato non è 1* intendersi. Una prudente I- 
taliana preferisce, ove il dovere non esiga d' infran- 
gerlo , un modesto silenzio anziché dare false no- 
tizie del proprio paese. 

Nè qui vi otlenda se io v' offro un esempio e- 
vidrntissimo degli errori ne'qualì può avvolgere il 
troppo franco parlare di taluno o taluna dìque' paesi, 
de' quali se pure la generale storia si cotiosce,è spes- 
so ignota la storia municipale delle singole città, che 
troppo riclu'edesi a partitamente valutare, e mol- 
ta vera intelligenza delle cose vi vuole per ottené- 
re, da chi racconta, una dettagliata 1 conoscenza . 
Voi per esempio, servendo di Ferrara, quante cose 
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assurde non avete dette, die dette non avreste se il 
mi'iMsriario vostro coodoltitre, ambendo 1' onore 
di farla a sua posta da Cicerone alla Inglese dama 
di cnì male intende il favellare, fu con pari difficol- 
tà male inteso? Perchè non fornirvi almeno d'alcuna 
delle nuslre guide stampate a pròde' forestieri (ij? 

(i ) Ferrare . .. élfnd sa vaste saiitiide aa milieu, ile sèi 
pìiùnes ìmignifiant j, 'ioni la nudili .. eie. ( Italie T. IV, 

A ci<! io nuli' altro oppongo ohe le voci dell'armo- 
niosa cetra luciti: (lai moderno Cantori; Britanno: 

Eri al or nella Italia, e ognor sci hella. 
Quel ebe dar ponno insicui Natura ed Art» 
Tulio si aduna in te, giardin del Mondo; 
E ne' deserti pur, chi ti somiglia? 
Belle ancor sono le selvaggie piante, 
E per fino il tuo suoi dov'È men colto 
Più ricco egli è di suol fecondo estraneo. 

(Lord llyri.ii Pilh/rr. di Cliiìd Hniold. TraduT. 
di Micjiele Lronj C 4- />■ 

L- premiar n'pei l di- Ferrare en appmch-iiit de la grande 
Plori-, Pia*» Nuova ( Ivi. ) 

Ercole Estonie I. nel costruire rpio'la piazza il no- 
me le diede di Pìa;z.i iVUono; fu delta Pìaxta Napo- 
leone ne! iSi.f, alla inaugurazione della statua, di Na- 
poleone ; è detta oggi Pinzai /JriwftW, da che la statua 
di Napoleone fu per superiore disposizione abbassata. 
.Le Porporato, ré. id- da») tancirn PaltiU,où it aeoitder- 
■ mèrement unloané aite la Gola in des Tableaux ìerait fer- 
mée mix /■Irnugers ( Ivi. p. 266). 

Il Castello, ove I' Eminentiss. Legato alberga non 
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Ala-come vere. furono da- voi accolte quelle infor- 
mazioni, e come vere divulgate purtroppo!... erro- 
re nel quale (uè devo,nù posso tacerlo) non sareb- 
be caduta un'Italiana, elio cauta, dubbiosa sempre 
del mal augurato manque d' iiislrucliqii, veglia ge- 
losa a non pone mal lèrmo il piede. Che se molivi 

contiene Gallerìa i!i sul la alenila. ,- solamente in una 

Dosso Dossi. Havvi altresì in nn contiguo stanzino altri 
piccoli a fresco dello stesso Dosso Dossi , ed un Tizia- 
no Vecellio, ma lutti in pessimo stato pur troppo; un 
quadro di Benvenuto daGarofblo sta'in un' altra came- 
ra, ed in ogn' ora che. sagra non sia alle cure della pro- 
vincia, sono quelle stanze aperte ai curiosi. Un tesoro di 
pitture è sparso per le diverse chiese, .e non poche "di 
gran valore .'tanno nel palazzo del Magistrato. 

Une tue magnifiijue furine une promenade publique, oit 
Cario, que ha Frunr-t'n fini lai;;i> mix Furruraìs, est «icore 
apelUe Strada Napoleone ( Ivi). 

La grande e magnifica sirada del Corso, esìste fino 
dalla addizione Erculea . vale a dire fino dal i4gi eoi 
noiue di Gìudecca, nome che sussiste tutt'ora; fu dal 
Governo Italico decretato nel 1807 il verde passeggio 
che s' incontra uscendo dall' arco di" detta Giudecca, e 
fu eseguilo.nel 1811, essendo Podestà il conte Girola- 
mo rUi'ognaja, 

Oliare V intaiptìon que lei Frangati ont fak replacer 

sur la porte de la maison, de Lodovico Ariosto, ili eit ont 
ajoutéuneautrc, /iii.'p/Yir-cf pr/mde fondateard'inscrìptions, 
cet enthoiuiaste litterairc le Général ìMioUis ( Ivi pp. a65- 

II g Maggio 181 1 fu decretato dal Consiglio Munici- 
pale di Ferrara, presieduto dal Podestà conte Girolamo 
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giustissimi essere ponno gli addotti, quanto esser- 
. la non deve egli mai quello che io sto per manife- 
starvi, e clie più d'ogni altro opera possentemente 
ne' petti italiani ? 

No, Lady, non ò qui luogo che io mi finga, né 
dissimulare potrei seco voi senza coprirmi di ver- 
gognosa viltà in faccia della mia Nazione. Per po- 
co che accordare vogliate di riflessione al passato, 
negare voi non potrete a voi stessa, che troppo e 
troppo aspramente della Italia e del mio sesso a 
danno ed orila si scrisse; né tanta ingiustizia può 
«■ssere accolla da noi senza sdegno. 

Ditelo, Lady, coli q uà I cuore accostarsi dovrà 
egregia Italiana donna a tali stranieri, dai quali 

Cicognara Romei, la comperi della gii casa eli Lu- 
dovico Ariosto stata finn allora in terze mani. La com- 
pera fu eseguita il giorno Ò Marzo i8i5(^(ti municipa- 
li), e la casa, riattata a spese tifila Municipalità, il sul- 
lodato cónte Cicognara.- che presiedeva a! riattamento, 
Fece rinnovare nella facciata il Imi distico: 

Parva, sed apta mihi, sed nulli obrmxia, ied non 
Sordida, parta meo sed tamen aere domiti. 

E dallo stesso fu fatto collocare il Busto nella stanza a* 
bitata. dal Cantore d'Orlando; la iscrizione è del ce- 
lebre Italiano Pietro Giordani. 

Allo cure dei . generale Miolys il trasporto si deve 
delle ceneri di Lodovico Ariosto, eseguito il giorno [7 
Giugno [801 con pompa atta a ricordarne ai secoli fu- 
turi l' avvenimento! ■ - 
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per somma ricompensa d'offerta ospitalità e di ri- 
spettose e fraterne cure, nuli' altro può sperar di 
ritrarre che derisione e disprezzo agli insultanti, ob- 
brobriosi titoli aggiunto di donna viziosa, scostuma- 
ta , ignorante , di perfida moglie , di madre in- 
fingarda, insensibile, crudele ? Che se fra tanti av- 
vene alcuno (c pochi non saranno) che all'Italiano 
carattere piaccia rendere quella giustizia che gli si 
deve; di prudenza è d'uopo e di esperienza per di- 
scernerlo tra la folla de' maldicenti ; nè alle prime 
seduttrici apparenze affidare si deve oggi mai l'o- 
nore delle famiglie e della Nazione. 

Che se vorrete far discendere nel vostro cuore 
uno sguardo disappassionato, e riandare con ani- 
mo di verità le pagine da voi segnate, di quan- 
to amaro dire non le troverete asperse ? Mille lìnee 
di giusto Ineritalo elogio m\ji valgono, o Lady, una 
sola d'ingiusto biasimare. Solo a me giova, per 
quanto almeno a limitate cognizioni si accorda, il 
farvi conoscere, che niun' altra Nazione forse po- 
trebbe vantare nel gentil sesso tanti elevati ingegni, 
quanti dal XIV secolo a tutt'oggi ne conta l'Italia, 
e che errori sono evidentissimi che : L' èrudilion 
de celles qui JLorissaìent dans lè mojen Age ne 
prouvent pas une grande originatile; altrettanto 
die, de toitUs les Rcpublìques Italiennes celle qui 
a conseivé le plus long temps des femmes savantes 
soie Bologna; nè/niesta dotta clltà abbisogna di 



rendersi ingiusta verso tutto il restante della pe- 
nisola , per essere da se sola chiarissima. 

Affine però di ridurre a dimostrazione questa 
verità, necessario rendesì il darvi un' idea dello 
stato d' inereincnto e di decadenza , a cui nella I- 
talia andarono le lettere soggette nelle digerenti e- 
poclie, poiché da quell' incremento e da quella de- 
cadenza derivò spesso la maggiore o minore coltu- 
ra del gentil sesso. Anzi io mi riprometto di con- 
vincervi :» Clie meno assai che dalla protezione 
» dei mecenati e dalle lodi de' commentatori ac- 
» cordate al nostro sesso, meno assai che dagli ec- 
» citamenti, o dal biasimo, furono esse condotte al- 
» lo studio delle lettere e delle scienze da squisi- 
n tezza dì genio , ed allora più il furono che in al- 
» tra epoca il iòssero mai , in quelle appunto che 
» voi credete aver riposalo in ozio vile all' ombra, 
» di antichi allori. 

Ed oh perchè mai sono io scarsa di mezzi più 
che di buon volere, che di tolte il nome noto ed il 
sapere non solo farvi vorrei, ma di tutte l'anima ar- 
dente ed il retto giudicare e il cnore onesto vorrei 
mostrarvi? Ma poiché alla estensione della mia bra- 
ma soccorrere nói) posso, mi limiterò ad unirvi in nn 
Prospetto biografico la ricordanza di quelle egregie, 
che a mia cognizione i loro nomi illustrarono o 
nelle scienze o nelle lettere amene, e delle quali, a 
noi restano cari ad un tempo e preziosi gli scritti. 



PROSPETTO BIOGRAFICO 



SECOLI XIV, e XV. 

Stavasi al finire del XIII secolo nella incertezza 
non solo, nia nella ignoranza di sicure letterarie, leg- 
gi, quando all'apparire del fortunale XIV secolo tre 
genii quasi cmilemporanei, Dante, Petrarca, Boccac- 
cio, sparsero sulla sconfortata Italia il loro splendore: 
splendore clie sulle altre nazioni dell' Europa riful- 
gendo ancora, all'entusiasmo ognuno guidò del sape- 
re. Gli Scaligeri, gli Estensi, i Visconti, Roberto Re 
di Napoli, i Gonzaghi, i Fel treschi, i Carraresi, i 
Caminesi, i Malatesti favorirono questa generale 
tendenza , nè all'invito sordo si rese il sesso men 
forte, clic pili di una donna alzò la timida voce in 
Parnaso, e più altre 1* avrebbero forse osato se le 
guerre civili, che agitavano allora l'Italia tutta, o- 
gni madre, ogni sorella, ogni sposa temuto perpe- 
tuamente non avessero per la vita dei cari loro. 

Fu allora però che esempio ai futuri Ai ancora 
non conosciuto clogiotdicde Giovanni Boccaccio, le 
donne lodando della antichità: esempio ne' susse- 
guenti secoli a profusione imitalo, ma non bastante 
ad eccitarle allò studio delle scienze e delle lettere, 
allorché delle scienze e delle lettere abbandona- 
to si fosse il buon sentiero. 

Giunse frattanto il secolo XV, che secondoogni 
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ragionevole apparenza doveva accrescere ognora 
più T onor delle lettere ; ma il gusto delle opere 
greche e latine surse gigante, e la platonica, l'ari- 
stotelica filosofiate opere ili Plularco,di Strabone, 
le istorie d'Erodoto e di Tucidide, le traduzioni 
di Orazio, di Quintiliano, di Varrone, di Catone, di 
Columella, le ricerche de' codici, ed i commentar], 
furono gradito pascolo alla ménte ed al cuore dei 
dotti di quella età, . 

A rinvenire per ogni dove i tesori dell'antichità 
si adoperarono, dietro l'csempiodel Petrarca, Ciriaco 
d'Ancona, il Guarino, UFilelfo, Pomponio Leto, Pao- 
lo II Papa, .con molti seguaci co'quali fecero causa co- 
mune, dalla magnificenza di Lorenzo de' Medici pro- 
tetti, Pietro de'Pazzi,ilGaddi,il Poggio Fiorentino, 
insigni scrittori di libri,e tanti altri cui lungo sarebbe 
il rammemorare. Conseguenza di questo studio esse- 
re doveva quello della storia, chefu illustrata dal De- 
cembrio, dal Vergerio, dall'Accolli, dal Panormita , 
e dal Crinito, che non soli ai posteri la tramanda- 
rono. Il Poliziano, il Pulci, il Tlbnldeo, il Bojardo, i 
due Strozzi furono distinti fra molti altri nella ila- 
liana Poesia ; ed il Cimbriaco.il Virunnio, il Losco, il 
Basinio, il Campano fra i latini poeti furono celebri. 

Tanto lume dì dottrina brillò agli occhi del 
men forte sesso, gli animi accesi furono d'utilissi- 
ma emulazione, e la lingua greca e la latina diven- 
nero gradilo pascolo e familiare per modo, che il 
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perorare estemporaneo fu dalla natura a' non poche 
donne accordato. Le teologiche e filosofiche scienze 
non restarono dalla eloquenza disgiunte, e spesso 
abbellite e dimostrate furono con la sublime forza 
di un nitido verseggiare. Alcuni poemi ed nn' iufi- 
nità di poesie scritte in più lingue,e le orazioni e le 
epistole e le dispute che di quella età a noi resta- 
no, provano ad evidenza che non fu il secolo XV 
un secolo deficiente d'-Qriginalite d'esprit. 

Anche a quest'epoca la munificenza degli Ita- 
liani Principi e la protezione accordata da essi al- 
le scienze, ebbero gran parte, senza dubbio, all' in- 
cremento, che sul cessare di esso secolo si rico- 
nobbe evidentissimo, e le principesche famiglie 
gara ebbero fra di loro onori ficentiss ima nell 'erige- 
re ulili istituzioni da uomini dottissimi' di rette, e., 
nel salvare que' preziosi codici che il tempo rodi- 
tore avrebbe guasti o sperduti, preparando per mo- 
do tale aurea culla al XVI secolo, al luminoso se- 
colo dì Leone. 

SECOLO XVI. 

Corrispose l'effetto ai voti unanimi della Ita- 
lia e di chi la signoreggiava, e zelanti di serbarne la 
gloria e di aumentare il sacro fuoco delle lettere 
furono nel XVI secolo Leone X, Clemente VII, Co- 
simo, Francesco e Ferdinando de' Medici in Firen- 
aej due Alfonsi, ed Ercole II d'Este in Ferrara; i 
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Gonzaghi ih Mantova, in Guastalla, in Sabionetta, i 
Montefellri jn Turbino; e i Principi di Savoja, e i 
Cibò, e i Davalos, le corti de' quali albergo zìi ven ne- 
ro del sapere dei dotti. 

II Bembo quindi; il Sadoleto, il Barnaldo gio- 
vaije,i] Salviati, il Giovio,il Lampridio, il Porzio sa- 
lirono in sommo onore alla corte di Leone X, non 
meno die il Moka, il Porcino, il Tolomei , il Vida 
[ ed altri a quella di Clemente VII./ Ma ninna forse 
superò iu isplendoredibel sapere, di dottrina ed' in- 
gegno la Estense Corte. che sovra tutta l'Italia, so- 
vra tutta l'Europa vividissimo lume dimise: sacro e 
caro tributo d'ammirazione e d'amore che io ren- 
do ai ciliari spiriti, elio figlj furono della mia Ferra- 
ra! Che se un Tito Vespasiano Strozzi ed il figlio 
.di lui Ercole, se un Lilio Gregorio Girardi, se un 
Celio Caleagnini, se un Pistutiló, un Antonio Mu- 
sa Brasa voi a, un flonaeciolvun Ginriat pur anche 
fossero mancati , bastava il nome solo dì Lodovico 
Ariosto a renderla, distintissima, e quello dell'infe- 
lice Torquato a segnarne la ricordanza ("i ).~^ 

Che se a sorprendente numero avvenne che 
giugnessero i dotti di quella età, la palma a loro non 

(r) Non intendo d' favolare alla città '"i Bergamo-, 
l'alto onoro ili at-ere data c-ul'a a! Tasso ; ma -'mjdice- 
mente di accennare il lungo soggiorno rh '''asso lalto 
in Ferrara, e l'avervi , scritto la maggior parte delle sua 
«.pere. * 
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cedettero (ove accorciare si voglia adeguata propor- 
zione) le donne addottrinate c studiose, e non per vi- 
cende politiche (i) si ristettero e si distolsero da 
quegli studi a' quali la squisitezza del gusto dì 
que' felici tempi e la feracità dell' i ngcgno loro eoa 
forza irresistibile le strascinava; e ne' dolenti carmi 
di Vittoria Colonna un esempio ci resto del con- 
forto che nel poetico dire trovare solevasi dalle 
sventurate donne a que' giorni. 

E qui concesso sia di appellarmi al giudizio 
llegf imparziali leggitori, dei veri conoscitori della 
divina poetica favella , e dicano essi se un secolo 
ricco tanto di figlie dilette d' Apollo dire si possa 
secolo sprovisto d' originalitè d' esprìl. Sensibilissi- 
mo cuore, anima di fuoco elevatamente sublime, 
fervore di fantasia, coltivato spìrito gentile, erudi- 
zione, nitido dire si richieggono a non indegna- 
mente assidersi fra le Muse, e le donne Italiane 
luogo v'ebbero per la più parte distinto, e fermo 
sì da non esserne cacciate nè dalla invidia né dal- 
la calunnia. 

Clic se i soli elogi, a- larga mano profusi, 

(i| Dui i4p,G al i5a6fii l'Italia agitatala ognora 
rinascenti vicende.," Napoli essendo dopo lunghissimi 
combatti menti sialo conquistato tre volte, Roma sac- 
cheggiata dai soldati di Carlo V, e Milano per ben tr» 
volte divenuto preda, quando dalia francese, quand» 
dalla spaglinola nazione. 
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fossero stati bastante. compenso alle erudite fatiche, 
nìun secolo potrebbe vantarci più ricco di femmi- 
nili allori. La canora tuba di Lodovico Ariosto non 
isdeguù di. allietale all'eternità il nome di ben 3o 
donne nel XLVI de' suoi canti ; le celebrarono An- 
nibal Caro, l'Arrisi, 1' Argellati, i due Laudi, An- 
nibale Romei, il Bettussi, Cesare Capaccio, il Do- 
menichi, e tanti e tant' altri ; e giunse la nt' oltre 
l'entusiasmo, che del merito, del sapere, della 
perfettibilità delle donne a preferenza degli uomi- 
ni, scrìssero il Cardinale Pompeo Colonna, il Ru- 
scelli, Bernardo Spina, il Porzio; ed a convincere 
che all'apice giunta era la venerazione ed il cul- 
topei femminili talenti, basti il ricordare il fumoso 
Tempio alla divina signora Giovanna d' drago- 
na, innalzato per decreto dell'Accademia dei Dub- 
biosi di Venezia nel i55i, e dai migliori poeti di 
quel secolo costrutto di poesie greche , latine , 
ebraiche, caldee, illiriche, italiane, francesi, spa- 
gn'uole e tedésche: esempio che in progresso ri- 
petuto venne a favore di altre rispettabili e valen- 
ti donne. ■ . . 

SEeoLO xvn. . 



Ma poiché le umane cose tutte hanno pure un 
limite, e facile molto egli è il trascendere ove si 
tenti di spiguere tropp'alto, così dopo un, secolo, 
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nel quale F ingegnò italiano prodigj aveva operati 
di bel sapere, allro succedere ne dovette di tene- 
bre e di malaugurato squallore. 

Marini, Mortola, Achillini, Preti, ed altri 
poeti italiani abusando della loro calda fanta- 
sia, con immenso seguito di malaccorti proseliti, 
dal buon sentiero de' maggiori declinando e nel 
proprio valore pazzamente fidando, balzarono per 
nuove vie tentando di gingnere alla celebrità ; ma 
come spesso" accader suole a clii in se stesso trop- 
po confida, vane riescirono le millantate loro spe- 
ranze, clic le strane metafore e le antitesi e le 
iperboli e le orientali ricercate comparazioni, e t'ul- 
toeiò di cui per lunghi anni fecero pascolo dell'or- 
goglioso loro intelletto, non servirono che a rènder- 
li poi miserabile oggetto di derisione. Rimasero al- 
cuni pochi immuni o poco infetti dal contagio, e gli 
sforzi d'un Filicaja, d'un Menzini, d'un Redi, d'un 
Fulvio Testi, d'un Chiabrera, d'un Alessandro 
Guidi appena bastarono a tenere in fama il XVII 
secolo, 

In tanto decadimento le donne Italiane, non tro- 
vando diletto alcuno nel nuovo modo di -scrivere 
clic a crudele tortura poneva 1' ingegno,, senza 
ehel' anima o dal .virgiliano maestoso cantare fosse 
innalzata, o'dal dolce piagnere di Tibullo commos- 
sa , si stettero cileno pressoché tutte meste in si- 
lenzio, e lo belle arti a soccorso invocarono ed a 
. 4 



compenso (i). Ristretto numero quindi di dotte 
donne che allo scrivere dessero opera in questo 
secolo io vi presento; ma non ne mancano di gra- 
vi scienze generalmente fornite, e degne di cam- 
minare presso a' dotti de) maggior sesso dal nau- 
fragio universale salvati. 

(i) In questo secolo le Memorie Pittoriche ci. dan- 
no ì nomi di tutle le qui ricordate Pittrici , alcune del- 
le quali vi unirono la conoscenza della mjisica. 

i. Bibbiena Galli, Maria Arianna. 

a. Dominici, Suor Maria. 

5. Ginasi. Catt urina. 

4- Cavazza Gantalli, Angela. 

5. CapomazzQ, Luigia, in Napoli. 

6. Gentofoli, Ginevra. 
,7. Fantoni, Francesca. 

8. Longlii, Barbara. 

9. Lanteri. Camilla. , 

10. Lazzarini, Elisabetta. 

11. Fontana, Veronica, 
la. Pozzo, Isabella. 

i5. Muratori, Teresa, in Bologna. 
i<(. Scaligeri,' Lucia, in Venezia. . 

15. Dal Po, Teresa, in'NapoU. 

16. Quiatelli, Lucrezia, alla Mirandola, 
1;. Robusti, Maria Tintoretta." . 

18. Di Massimo, Annella, in Napoli. 
if>. Receo, Elena. • ' 

10. Siriani — tre sorelle Bolognesi.' 
%i. Scanfaglia, Lucrezia, in Bologna. 
22. Reggio, Flaminia ■ ' * 
ed altre che ora non mi vien fatto di ricordarej 
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SECOLO XVIII, 



Ma stanche al fine le pudiche Casliilié sorelle 
del basso ronzare di vili insetti, gradito dono al Zap- 
pi accordarono di soave armoniosa lira, ed io lui 
il dolcissimo delicato cantare, le grazie tati*, le 
vaghe immagini ed i modi del divino A ria Creonte 
trasfusero. Vincenzo Leonio, Silvio Stampiglia, il 
Gravina, il Guidi, il Manzini, il Pani ucci, e più d'ogni 
altro il Crescilo beni, lattosi il Zappi emulo e compa- 
gno, alla fondazione si adoperarono dell'Accademia 
Arcadica di Ruma nel iGijo, e questa nuovn Hepub- 
lica, resa possente di numerose colonie per tutta 
Italia mandale, e tutte dallo stesso spirilo accese , 
mosse guerra implacabile al mal gusto clic gì' Ita- 
liani felici ingegni con vandalico furore miseramen- 
te predava. 

Conauspizj all'Italia ed alle lettere-sì fausti, da 
ciliare luce irradiato, altero dunque la fronte il secolo 
XVIII, e grande quanto mai altri stato il fosse in sua 
dottrina mostrassi. La Fisica, la Chimica, l'Anato- 
mia, la Storia naturale, la Logica, la Filosofia, il 
Dritto naturale, l'Erudizione sacra e la profana, e 
quanto mai nell'ordine istorico o cronologico, e nel 
poetico arringo e nella conoscenza delle lingue bra- 
mare si-possa, lutto quel srrnlo abbracciò. E qui 
dato mi sia che tanto quanto il bollente mio zelo 



il richiede, al più alto segno io commendi gli e- 
rudrti spiriti e le anime soavemente gentili delle 
Italiane mie. " ■ 

Videro appena l' onorata, via di. ogni bel sa- 
pere dischiusa , che per calcarla si affollarono 
ansiose, ed, in numero prodigioso la scorsero fe- 
licemente sì, da giugnere in gran numero alle al- 
tissime conoscenze rlelle matematiche, delle le- 
gali , delie mediche, cliirurgh ielle , anatomiche e 
filosofiche cose. Ampie materie si offrirono al ra- 
ziocìnio focile loro ed al cuore, e quindi venne 
clic de' domestici anelli e di mille oggetti alla so- 
cietà utili si occupassero scrivendo. Nè ciò di- 
stolse che al primo squillare di poetica ben. ac- 
cordala tuba non surgesse femmineo stuolo di rin- 
corale anime eccelse, . e la' cetra accordando a 
nuovo concento mille mandassero voci lietissime 
di cara esullanza, dei doni a larga mano arricchi- 
te di Apollo- e delle Caniene. Quante non furono 
accese (la quel sublime estro divino,, che mente, 
anima e cuore trasportando .quasi direi alle cele- 
sti sfere, fòrza accorda al labbro di' prorompere 
in estemporaneo canto ? Dono di ogni dono 11 mag- 
giore, e solo concesso ai figli avventurosi di que- 
sta nostra beata terra: dono che per non esse- 
. re .ingratamente, gitlato vastissima erudizione ri- 
chiede. ' - • 

Ed era pure quel XVIII secolo nel quale , 
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come nell'Inghilterra ( i) e nella Francia (2), diffuso 
erasi in Italia quello spirito <IÌ lusso e di mollezza 
e di capricciosa modo , che alla pratica di opere o 
nocevoli 0 nulle con insidiose voci guidava il no- . 
stro sesso ! Ed era pure quello.il secolo, lo spirito 

fi) Maia personne ne tirerà plus fruit de,ces papicrs 
quo les fcmmes ... La toilette est le grand iheàlre de 
ionra affaìres. et l'art de donner un joli tour à un boa- . 
eie de clieveux e-l l'occupaticui lii \An> -t'i'ieu-o ile leur 

quand on a rou si h. a=;in-tir 11110 grimi Tu re do ruhans, 1 
on si l'on a pu jirendre sur 501 d'aller jusqu à la l>ou- 
tique.d'un liijoutier, 011 d'un rnaroliand de niodes ; 
c'est uno fadigue à rie pouvoir rien taire de tonte la 
journée : coudre ou broder voilà toule lem- occupa- 
timi la plus serieuse, et leur ouvrage le plus pénible 
. -«'est de fai re des.géléos et des confitures .. . etc. ( Esprit 
(SAdiuott, Trai!, par M.J. G. A. T. i,pp. 55-56. Yeerdatm. 
«777 

Efi alfroue: De Itmtes vos speeufa I ions il lY y eli a 
point queje lise avec plus de plaisir qne celles qui 
tendent h V instruction de notre sexe. . . dans la i5.me 
vòns ave?: taelié de nous corriger de notre fnreur pour 
les equipages . . .'. dans la /|5.me de notre pasaion pour 
Ics cplifichets de France . . . dans la iati. me de notre Vé- 
gereté .... voua avez ausai decliirc en picjcs nos ha- 
hillerneus , et-vnus nous avnz reprcsenté les excès, 
les extrava gances dotit mini .-i>inn'<- <-:i|i:ilìles à <wl égard: 
- voùs ave?: lait mairi baisse sur nos mouclirs, sur uos c- 
ventails, sur nos jupes à panier etc... . ( Ibid. T. II, pp. 
286-28, ). 

(aJCequ'onapelIefeumiè d'esprit, èt-du loti fora ( eh 
qui n' est pas aujordoui de cotte classe ! \ se leve fort 
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generale del quale rallentate aveva nelle Francesi 
donhe l'umore per le opere d' ingegno e perle 
scienze (i), state già prima diletto pascolo di tanti 
. felici .spiriti da. quella nazione prodotti ! Ed era pu- 
re quel secolo, nel quale il 'frutto amaro si racco- 
glieva di quel seme che avevano sparso nella Fran- 
cia Molière e Boileau, confondendo il pedan Usino 

avari t dans la matinée, et eli passe le reste a. uno toi- 
lette on souvent 011 reroit des visites. dans un doshabiU 
lé plus que galant ; 1' après dìnnr on reitero la toilet- 

■ te pour le speelacle ou la promenade; on va de là bril- 
Jer à un souper. d'où 1' on revient se coucher fort tard 
pour rerum me licer le lenctemain une si utile carrière. 

Ce tram de vie laissoit encore trop de tompa à la dU 
' apositian des l'enunca, ingenieuses k le iierdre; eliesbrrt 
intruduit un jeu qui remplit merveilleusement ce» 
vuides. RI Ics ont ausai par ce nioveu augmenté leur cour, 
"ctont rasscmblé une compagnie d'anteurj plus nnmbreu- . 
se. (pie le.sot et riionnne de inerite figurent également 
autoiif a une table à quadrille. ( L' ami des femmél. 
Chay. 3, /i. Edit, empruntée i jtì5 ). 

M. Thòmtii pii'liindu ,/td jccu/(i XV dici?: „ Le do-. 
» soeuvrement et le iuxe n'avoitpaa encore' iuventé 
i> l'art.de rester six lieures àe\ aut une giace pour créer 
u des modfls . . . etc. f Eip. dei fem. p.So), Ed egli jeri- 
- Ma in Franta circa il ' ' 

(e) Ce li" est pas que dans ce siede (XVIII) il n'y 
aient des femmes qui ayent écrit et qui éerivent encore 
avec distinction, elles sont connues, mais leur noipbre . 
diminue tona les jpijrs, et iì y en à infìniment ntoiiig 
qu'il ri"y en eùt à la renaissance, des' letlres , et soua 
' Iyouis XIV- (01. TMmai, Essai de F Éiprit des fem... p, 
tfii note55). . 
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, colla vera cognizione delie scienze e delle lettere, 
1' orgoglio ignorante del presuntivo sapere colla 
utile pratica del ben conoscere e bea giudicare I 

Aspersero gli scrittori d'acerbo salee di ridico- 
lo (i) la coltura del gentil sesso, e seco tutti tras- 
sero que' meschini ingegni, quegli uouiini slàccen- 
dati, che i pensamenti loro sogliono formare, senza 
giusta crìtica, alla menoma impressione che il pe- 
ricoloso talento di tulio volgere in ridicolo ha fòr- 
za di piodifrre sul debile .loro spirito. L'infelice 
conseguenza che s'ebbe la Francia, fu quella di ri- 
guardare come ridicole le donne che agli studi si 
dedicassero, e questo spirito dalla Francia alla Ita- 
lia, ch'era allora di quella esclusivamente imita- 
trice, diffondendosi, tutte le donne avrebbe atter- 
rite, senza neppure escluder quelle che di alti spi- 
rili e di facile ingegno fornite, attissime erano alle 

(l) Fra le altre cose Lei f'emtne; lauantes, commedia 
di Molière, capo d'opera in genere d' arte, ma da so so- 
'la attissima a spargere il più gran ridicolo sulla cultu- 
ra de! nostro sesso, il quale è orini possente sulle debo- 
li menti.Ivi il carattere di Criialdo, ch'è di un bello ori- 
ginalo, è il vero modello dell'ostinato ignorante. 

«Dans.les siècles les pius éclairés {dice M, Thùmat) 
i> onnepardonnera point amfemmes de s'instruirelLe 
» goùt dea lcttres a été régardé commo une aorte deme- 
» salliance pour les grands, et uri pedantisma pour tea 
11 femmes... quelques femmes braverent ce préjngé, mais 
a on Ienrerffìt un crime. { Bis. sur lei jtjn. ji. i56.). 
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sciente ; se non che a fronte d'opposizioni sì fiere 
non iscemarono di coraggio o di fermezza le mie 
.valenti Italiane, die im perturbate lottarono contra 
il pregiudizio, contra la mollezza e la oziosità, sole, di 
mecenati e di lodatori quasi sprovistc, ma dal de- 
sio possente di sapere e di farsi chiare, scortate. 

E .'quanto l' opinione di quel secolo ed il] vi- 
vere in ozio agiato abbia apportato di danno al- 
la coltura del nostro sesso, ella è incontrastabile 
verità, chè se non dotte o coltissime tutte, erano' 
però dopo la metà del secolo generalmente ornate 
di geografiche, d' isteriche e d' aritmetiche cogni- 
zioni, e nella musica e nel disegno erano bene am- 
maestrate facendosi luogo in moki monasteri al- 
l'educare destinati, all'ammissione ancora di mae- 
stri esteri, scelti da probe e morigerate persone; 
e quantunque rinchiuse, le fanciulle delle eminenti 
classi-rion restarono giammai digiune di buoni am- 
maestramenti. Italiane donne, Italiane fanciulle i- 
struivano in Firenze (i), in Modena (2), in Par- 
ma (3); stabilimenti furono in Livorno, in Cremona,- 

(1) Il convento delle Montai ve, e quello della Quie- 
te, oltre qualche altro, del ijiuiln non saprei render il 

(2) Le Salesiane, le quali molti altri monasteri ave- 
vano ancora sparai per altre città d'Italia; ed il Corpus 
Domini. . 

(5) Il Collogio delle Orsol ine , casa cui nondebbo 
ricordare senza renderle tributo di riconiTacenza e di 
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in Milano (i) esclusivamente destinali per le fi- 
glie de' negozianti (2), ed altre molte case vi furono 
di educazione, clic ora non mi è dato di ricordare, 
le quali fornirono le Italiane famiglie di buone e 
colte madri, ed il gerfio delle scienze e delle lettere 
arricchito aveva quel secolo d'ingegni atti ad emu- 
lare le valenti erudite Italiane del secolo XVI (3), 
Tutta oggidì è la Italia piena di mezzi d'istruzio- 
ne pel sesso nostro, in ogni dotto, in ogni saggio 

amore, come quella che mi accolse nella mia più tenera 
fanciullezza, e mi forni d'egregie i-ti latrici, che dires- 
sero vigilantissime le prime idee, della mia mente, e la 
mia anima tentarono dì piegare al retto sentiero: casa 
oh' io non ricordo senza sentirmi il cuore compreso da 
gratissimc sensazioni, come (pici le a cui mi legano tanti 
vincoli di gratitudine, di rispetto e d'amore. Quell'I- 
stituto ha una casa in Piacenza, eduna ne aveva in Bor- 
go s. Donino desiniate Lilla educazione. 

(1) In Cremona le Gesuitessc, ed in Milano , fra 
molti altri elisio non ricordo, la Guastalla, e le Sale- 

.' (3) La casa detta del Paradiso. ■ ■ 

(5) Della verit'i d! ijuniiiii tjui •'; e.- po' lo sono esem- 
pio chiarissimo la signora Amalia Quadri Romanati 
Parmigiana, che colla Contessa Eleonora Noni Agnelli 
di Rimino alla direzione vegliano del Collegio di edu- 
cazione in Verona, eretto fino dal 181-3;. ed ivi, con in- 
defesso zelo, di cognizioni piene e di moralità' a ben 
più di cento giovani donzelle' l' iiie-l iiuìibile dono im- 
partiscono di formarne le menti a reflo o sano giu- 
dizio,, ad il cuore ad onesti c degni affetti, spargendo 
nei loro pieghevoli ingegni i semi di quel sapere che 
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un mecenate, un appoggio, im asilo si trova, e dalle 
classi infime alle somme la istruzione si estende. 
Scuole vi hanno per tutto, ove profittare si voglia, 
e gratuite normali scuole non mancano a benefi- 
zio di misere fanciulle (i). 1 

germogliando felicemente le farà care ed utili nel socia- 
le consorzio, rispettate, ed amate nelle'famiglie. Altro 
indubitato esempio è la signora Teresa Rampi, anima e 
vita d'altro reputati ss imo stabilimento in Faenza. Il 
Ricovera (li Siena, albergo parifico di vedove Signore, 
altra ne offre evidentissima provo, luca possiede una 
Casa di educazione col titolo di R. Istituto, ed oltre una 
direttrice che vi soggiorna, e presieduta dalla egregia 
Marchesa Morbigliani, gran dama di palazzo di S. M. 
Maria Luigia di Borbone, ed ella, come ogni altra che 
ivi alberga, ha cura unica e sola del perfezionamento 
di quella già l'atta egregia educazione; nè a queste soie 
case è limitato il numero, che più altre potrei ricor- 

. darne, e certo sudantissime tutte, 'all'unanime scopo 
dirette dì formare nelle allieve loro e mogli e madri 
per religione, per coltura, per economiche domestiche 
cognizioni, per gentile modesto spirito sociale, per quan- 
to umanamente esserlo si possa, perfette. Taìi cognizio- 
ni, a sì gran zelo riunite, provano ad evidenza, che tut- 

. t" altra causa fuori che quella che ne se (roWfl ;ioi une 
dame Italinuo: <\w snn crltictilian «ti soli Pxperience rendit 
pmpre à en accépter la direction, avrà occasionato la scel- 
ta che il Governo Italiano f?ce cadere sulla rispettabile 
Mad. detor, col toglierla dalla Francia e. porla alla 
direzione della Casa d' educazione in Milano. 

"(r) In moltissime citlà della Italia sonosi istituite 
«cuole normali per le fanciulle delle infime classi, ove 
oltre all' esaere is'truUe ne' principj e doveri della 
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SECOLO XIX. 



Mii'quaei sena' av vedermene Inoltrata io mi so- 
no a parlarvi del secolo XIX, del secolo in cui vivia- . 
mo. Giovami il farvi certa, che la importanza della 
femminile educazione è pregiata nella Italia da 
quanti vi sono padri, da quante madri vi sono è desi- 
derata, e da quanti sentono il bisogno di vedersi rin- 
novati nei figli loro. Scomparve per ogni dove il ri- 
dicolo sulla conveniente coltura de| nostro sesso per- 
chè volte sono le idee ed i pensamenti all'utile ed 
all'onesto; nè oramai un solo ci resta, che dovei** 
dosìuuiread un'amabile fanciulla non senta la ne- 
cessità, ch'ella sia fatta onesta, docile, amorosa, nu- 
trita da veri principi di morale e di religione, di 
pensar retto, di cuore schietto e leale. La quin- 
ta parte appena abbiamo varcata di questo secolo, 
e già d' illustri nomi e di chiare opere di femmi- 
nile ingegno ei va fregiato; quindi, se vana non è 
la mia speranza, prima che a pacifico eterno sona- 
no gli occhi miei chìudansi in pace, vedrò la mia 
Italia per esse e per 1' aumentato stuolo di nuovi 
ntrn più mietuti allori sempre più adorna. Possa la 
invidia rea e la detestabile ignoranza non opporre 

Religione Cristiana, Io sono altresì gratuitamente nel 
leggere, scrivere, nelle. operazionìUritrnctiche, ed in ogni 
maniera di lavoro. In alcune città quest'uffizio e affidato 
« monachejedinciuakhealtraapersoiieswoiari,. * 
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una barriera insormontabile a' miei voti I Quei voti 
che fervidissimi io porgo per la gloria della mia 
nazione, per la gloria del sesso mio. * 

' '■ . CONCLUSIONE 

Ho in queste poche carte, o Iiady, toccato ciò 
che a giustificazione delle Italiane donne e rami do- 
vere di esporvi. 

Appoggiata ad esempj ed a fatti, ed all'autorità 
di autori dottissimi e per la più gran parie Ingle- 
si, dissi di farvi constare, che le accuse d'immorale 
condona, di non sentilo operoso materno affetto, e 
di mancanza evidente d' istruzione non sussistono 
nella entità e nella misura da voi descrìtta; che se 
si verificano, in parte almeno, effetti sono dì quel- 
la fralezza eh 1 c generale retaggio della misera u- 
tnanità. Se non vado errata nel mio pensiero, par- 
mi di aver tutto ciòa sufficienza provato, perebèdo- 
po avervi esposto la sconvenienza e la insussisten- 
za della prima accusa, che la maggior parte de' 
figli nostri assegna a quella sfortunata classe che 
suolai allldare ai pubblici ospizj degli esposti, \ò\- 
. coraggiata dal narrare di Stoni e di Kiekel, con- 
trapponendo gli usi della vostra nazione a quelli 
della mia, e scortata .dall' autorità ili Colqidion, di 
Thomas, e d' Arclienoltz, ricordando gli errori al- 
trui senza mascherare i nostri, vi ho con evidenza 
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provato, che noi, Italiane, non crediamo di es- 
sere di voi più ree; ma guardandovi con quella 
compassione , della, quale noi stesse abbisogniamo, 
dobbiamo confortarci a vicenda a fine di perveni- 
re quanto pili si può a quella perfezione che so- 
vente in vano è da noi desiderata. 

L'Inglese medico Under Woòd ed il France- 
se Fourcroy mi lianuo somministrate armi baslan- . 
temente valide per comprovare a tulli, che cerio 
non fummo .noi .più sorde delle donne Inglesi c 
delle Francesi alle voci della natura, la quale tut- 
te ci vuole nudrici amorose de' nostri tigli, locebò 
dalla lealtà de' falli esposti e degli usi nostri 'resta 
comprovato. 

Vi ho finalmente esposti Ì motivi del conte- 
gno cautissimo delle Italiane versogli stranieri, 
ed in succinto toccate le_vicende letterarie della 
Italia, le quali hanno iniluito sulla maggiore o mi- 
nore istruzione del mio sesso. Nel registrare quanti' 
più nomi dì valenti donne mi fu dato di conoscere, 
nulla risparmiando per illustrarne la memoria, per- 
verrò poi, io spero, col mio Prospetto biogràfico a 
provare, che il XVIII e XIX. secolo la palma non 
cedono al (èlice secolo XVI ; e confrontando gli 
scritti pradotti*in quello di Leone dalle dotte mie 
connazionali con gli scrittidi oggidì, vi convincerete 
essere del tulio insussistente', che le opere nostre 
manchino d'originalità d'esprit 1 



Gì 

Potiamo forse deriderci, ma non abbominarci 
scambievolmente, scrisse un dotto Italiano parlan- 
do Hi popoli inciviliti ; siami concesso 1' aggiu- 
gnere : Potiamo a buon dritto guai-darri attoniti 
scambievolmente, ma censurarci non mai! E qui 
■dissimularvi non so, che io avrei potuto aggiugne- 
re molte prove, e di gran peso, tratte fuora dai 
vostri stessi giornali, e. bastanti. pur troppo a per- 
suadere, che una non interrotta serie di scandalosi 
fatti debba necessariamente indurre alla convinzio- 
ne, che la morale condotta sia troppo spesso anche 
fra di voi negletta e sprezzata ; ma quello spirito di 
moderazione eh' essere deve la prima norma del 
bene 'operare , a me ne Ìntima severo divieto; 
chè non è il garrir basso o il maligno deridere 
che persuada la ménte e commova il cuore, ma la 
semplice e candida verità. Questa verità, che vì è 
dimostrata da un labbro quanto leale altrettanto 
libero, vi. piaccia di accogliere, o Lady, e poiché 
la educazione inglese vantare vi piace sovra ogni al- 
tra, non dimenticate, vi prego, l'utilissimo precetto 
di rispettare per essere rispettala. Voi dotta, Voi for* 
nita d'energico dire, fate qhe cessino le amare 
rampogne e le ingiuste accuse che a danno di una 
nazione, madre di magnanimi eroi.ed invincibili; si 
■pesso ed a torto si scagliano ! 

Non vi sia in finc'asp'ro, o Lady, il ricordare a* 
gli stranieri che di noi giudicano con tanto ingiusta 
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severità, che non avvi nazione la quale non si 
rechi a gloria il poter vantare d' avere avuto sulla 
bella Italia anche brevissimo il possesso, poiché, 
sereno cielo; fertile suolo, ricchezza, scienza, tutto in 
se accoglie questa madre augusta ; e lunghe guerre, e 
sommi danni fu forza di sostenere pei vicendevoli 
loro sforzi nel consultarla. Ma vengano fra noi pa- 
cifici li viaggiatori, e del bel suolo che noi abitia- 
mo l' amenità U ristori, purché invido non volga- 
no lo sguardo a danno nostro. Vengano, ed il cuore 
di fratello e le solerti affettuose cure dell' amicizia 
troveranno fra- uostri tetti. Se sincero sia il bacio 
dì pace che a noi porgeranno, non più li sovverta 
il furore di nazionale gelosìa , noli la smania dì sa- 
tirizzare sferzando ; non condannino gli uomini per 
classe, perchè sebbene alcuni difetti siano inerènti 
più ad una che ad altra tal classe, vi hanno nulla- 
meno in tutte uomini la cui virtù s'innalza gi- 
gante sul vizio che la circonda ; e la virtù nobilita 
sempre ed abbellisce ogni anima. La religione santa 
che noi professiamo e la maestà de' suoi riti non 
censurino; non osino di turbare it giusto o l'afflitto 
che a pìè degli altari versa il- suo cuore in seno a . 
Dio; non ci eccitino alle rivolte per renderci poi 
vittime di una fatale credulità, ma tranquilli e doci- 
li agli'studj nostri ci lascino attendere almeno, sen- 
za invidiarci quello splendore che sulle lettere e . 
sulle scienze dagli Italiani si sparse in ogni secolo. 



D' incarico sì nobile, importante ed onorevole 
io voglio fregiarvi, o lady, ferma nella credenza 
che non avrete a tradire le mie speranze.Siate giu- 
sta quanto siete erudita e gentile, ed otterrete la I- 
taliaua riconoscenza. 
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.Andrea, Novella e Bettina, di Bologna. 
N M. i355-i366. 

Erano entrambe figlie del celebre Giovanni d'An- 
drea Canonista. E fama che in mancanza del pa- 
dre una di loro dettasse in cattedra; anzi, se pre- 
siasi fede a Cristina da rizzano, la quale attribui- 
ti il vofto^'un veìo?' n Vacciolat^pern 
all' autorità appoggialo di Giulio Cesare Croce, 
asserisce, essere stata Fiettina, moglie di Giovan- 
ni da Sanginrgio , quella che ognora supplì per 
il padre. Mou essa in radova nel i35j, e fu 
«eppcllita in s. .Antonio. 

OPF.HE LASCIATE ED AUTOH(Tà\ 

Cristine .fa Pinzano, Citi dei damcj, con. 35, ' 
Wnjlio, d. Mulini-, eruri. p. !,o6. 
Facciolali, Fasti Qjmn Pat. P. i, p. 55. 

Buonsignori , Maddalena, di Bologna. 
N. .... M. i3 9 6. ■ 

Fu moglie di Giovanni Bianchetti, ed addottora- 
ta in legge, la spiegò in patria dal lòfio lino 
alla morte. 

Un Trattato de Lr^ihus connubialìbui. 

Musarti ellt. .Sori ti. d' Italia. 

Buonsignori -Bianchetti , Giovanna, di 

Bologna. N M. ... 

Fu figlia di Matleo Biapchetti, e moglie di Buon- 
signore de' Buonsignori : sembra' cb' ella fosse nel 
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i554. al servizio deli' lm|n rairice moglie di Car- 
lo IV. Conobbe la lingua Latina, la Greca, la 
Polacca, la Leg^-e, e la Filosofia, 

Alcuno Poesie, e Fra queste un Sonetto sulla Resurre- 
zione di liesù Cristo annunziata, dagli Angelo, a 
Maria Vergine. 

Tirsbiwchi. SI. Lrtt.lt T.V.p li. pA. S4Ì, Edi». di 

V-d«.», .,<A 
Bernal 1, lisce, tirile più ili. rimatr. d'ogni secolo. 

Vtanit, 17SS, in 3vo. 

Camino (Ha), Gaja, di Trevigi. N M. 

i3n. 

Di (jutit' eruditissima e leggiadra figlia di Ghe- 
rardo da Camino non sono giunte lino a noi me- 

valore. Chi ..Ila fossi: lo indica Dante nel suo 
Purgatorio parlando del Padre t 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S' 10 noi togliessì da sua figlia Gaja. 
Ch'ella fosse rimairice vulgate lo asserisce fra 
Giovanni da Serravalle nella diocesi di Bimino , 
poi vescovo di Fermo, colle seguenti parole : De 
ista Gaja, filiti dirti boni Guerardi, possent 
dici iniittae laudai, quia fuit prudens domi- 
na, literata magai coasiliì et magnae pruden- 
tiae, maximae pulcritu di nis, quia sciuit bene 
loqui in fulgori. Assicuro il Tiraboschi, che 
una copia del Commento Ialino, fallo da fra Gio- 
vanni alla Divina Commedia di Dante ad istan- 
za d'alcuni Prelati della Magna Grecia, e dal 
<iuale è tratto il succitato brano, esiste nella Va- 
ticana di Roma. 

Dani.. Porgi I. G. 16. 

Barbino, Orig. della poesii rimila. Modem , 1790, 
in 410, ptg. ,6 9 . ... 

GENGA(dalla), Eleonora, di Fabriano. N 

M 
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Seguace dello stilerei Petrarca, e cubissima don- 
na. Fiiii'i nel i56o. 
Alcuni Sonetti. , 

Ci estimami, G"mm-nt. Tulg. Poesia- V. II P. a. 
Topic. di M- indir» G1I10. 

Guglielmo (di ),, Ortensia , di Fabriano. 
N M 

Efa vivente nel i5Óo a' tempi del Petrarca, e le 
Poesie, che di essa ci restano, ci danno a cono- 
scete guanto fosse dello stesso ammiratrice ed 
imitatrice. Uno de' suoi Sonetti è in morte di 
Laura della Genga. 
Alcuni Sonetti. 

ScelLi di C.mfoni e Soneili di più acttìj. rimanici. 
Bdit. .li. Bolina, 1709. 

Perotti - Leti, Giustina, di N M 

Fiori circa il ii5o. Dicesi ch'ella fosse di Sasso- 
ferrato, e prelendesi efie quel Sonetto indirizzo 
al Petrarca : Io vorrei pur drizzar queste mie 
piume, fosse veramente scritto da lei. 
Un solo Sonetto. 

Tiri: mas ini. fi P-lr->r<-n redivivo. Padova, in 4.I0. 
Tirabo-;chi. Slor. Leu. U. T. V, P. 1, Veli. ijg5. 
Bsigalli, Race. Rìinalr. P. 1, 

Siciliana, Nina. N M 

Contrastasi dai dotti I' anteriorità nella vulvare 
poesia fra Nina Siciliana e Guja da Camino. 
Io non trovo clie una sola memoria . e questa 
presso-il Profess. Levati, la quale mi du luo- 
go a credere eh' ella vedesse il secolo XIV. So 
certamente, ch'ella fu detta N'na ili Dante, per 
F anjore da .lei portato a Dante da Majano, del 
quale si accese alla letiura de suoi versi : si vuo- 
le ancora eli' ella non lo abhia veduto mai . e 
ehe soltanto un metafisico sorprendente amore le 
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abbia ispirate soavissime rime. Ciò proverebbe 
mirabilmente in <|uesla 'donna un' anima oltre 
ogjii due bollente, ed un cuore fallo per l'amo- 
re il più puro: il ijuale avrebbe probabilmente 
operalo prodigi , se fosse sialo avvalorato dalla 
vicinanza di gralo oggetto e perfezionato dal- 
la santità di legittimi nodi. 

La Bergalli badato il primo luogo, fra le illustri Ilima- 
trici, a i\ina Sicilinun ed ivi si può ricavare una 
giusta idea del suo leggiadria imo stile. 
Berilli, Aub [limali-, F. 1. 

Siena (Via) , a. Catterina . Jf. 1^4?- M ' 

i38o. 

Kon è ben certo s' ella fosse figliuola di Bonincos- 
sa da Siena, ovvero distendente dalla famiglia 
Borghesi. Fu monaca di s. Domenico, e per san- 
tità e dottrina illustre, altrettanto che per le fa- 
tiche da essa sofferte afline di riconciliare la 
città di Firenze eolla santa Sede, ottenendole as- 
soluzione dalla scomunica. Indusse altresì le cit- 
tà d'Arezzo, di Siena e di Lucca a conser- 
varsi fedeli ali' Eccl. siasiico Governo; ed ebbe 
fortunato effetto I' ardore col quale si adoperò 
per utile della Chiesa, ottenendo che Gregorio 
XI rimettesse in Homa la sede papale, stata da 
lunghi unni in Avignone trasferita. 

Lettere volgari dirette a Principi, edaPontefici, ed al- 
tre molte. 

Un celebre Tra/luto Mia Divina. Prtn videnza, pubbli- 
cato dui Gigli in Siena nel 1707 con altre di leì 
Orazioni. 

l Ertfi. ri' Alilo Marnisi^ Ven, i5oo. in fogl- 

Eriiz- rìi Girolamo G- S h curi nolo in 4.I0 Voi. 4. 
presuli dalla Viia di tjucsla Sanla. 

Trebiani, Elisabetta, di Ascoli. N M. 

Era vivente circa il ìSgy ,■ fu moglie a Paolino 
Grisanti, e fu donna di alto coraggio, Diccsi che 
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di notte tempo, essendo col marito, rimanesse 
ferita per difenderlo. 
TJn Sonetto. 

Crettimheni, Comm. Volg. Poesia. T. Ili, p. »3a. 
Bergslli, Rice. Rimolr. P. 1. 

Vergiolesi, Selvaggia, o Selvaggia, Ric- 
ciarda, di Toscana. N. ... M. i3ai. 
Cino da Pistoja amò teneramente una certa Sel- 
vaggia, da cui fu corrisposto, ed alla quale pres- 
soché tutte dedicò le sue Rime. Il Petrarca nel 
Trionfo d'Amore ne fa menzione, dicendo: fic- 
co Dante e Beatrice ,• ecco Selvaggia, ecco 

Citi da Pistoja ( Cap. 4. P a g- Ediz. 

dì Venezia, 1778). Il Quadrio, e molti altri 
dietro all'autorità de' quali la Bergalli ancora, 
la dicono Rìccìarda Selvaggi; ma l*Ab. Tira- 
boschi, ed il Professore Levali ci avvisano, che 
negli Elogi degl' Illustri Toscani chiamata vie- 
ne Selvaggia Vergiolesi. Sebastiano Ciampi nel- 
la Vita di M. Ciao da Pistoja asserisce, che 
Selvaggia mori nel. lóii. 
■Un Sonetto ed un Madrigale, die stanno nei Commen- 
tari del Crescimbenì. 

Tirahoicbi, St. Lclt. It. T. V, P. a. 
Brrgilli, Rare. Rìmatr- P. i. 

Vita c pati, di Mesi. Cino da Pistoji , di 9tb« lia- 
na Ciampi. Pita, ifliS, in evo. 



Digitizcd ir/ Google 



3j> 



Digitized by Google 



SECOLO XV. 



.Aleardi (degli), Medea, di Verona. N. .... 
M 

Ni una memoria dell'epoca precisa in cut ella vis- 
se mi riesci di rinvenire: è però indubitato 
cbe fiori nel XV secolo. 

OPEI\£ LASCIATE ED AUTORITÀ* 

Rime dirette aNiccolò dei Malpigli! Bolognese, ed altro 
al Conte Malaspina di Verona. Un Codice dello 
sue Poesie 6Ì conservava in Carpi presso l'Avvoca- 
to Eustachio Cabassi. 

Tirabi.schi, Sfori dell» LctU Itof, T. VI, P. 3. Ve^ 
n «.,., 1,96. 

ArCO-NogarolA (d'), Angela, di Verona. 
N — M. ... 

Fu conoscitrice della Santa Scrittura, e ne tra- 
dusse in versi alcune Lezioni, per quanto viene 
asserito. Fu per eccellenza bella di corpo, e 
per onestà di costumi impareggiabile . Visse 
contemporanea alla celebre Isotta. 

Alcune Epistole di perfetto stile. 

B4tluiij; Addìi, alle Doline illustri di 6 io. Bob 
.carcio. P. s, ps a . nS. v 
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Belegno, Silvia, di Venezia. N. i434- M - ■•• 

Discendente dalla famiglia Venief, nell' età d'an- 
ni aa rimase vedova. Sprezzò alteramente gli 
omàggi dovuti al maggior sesso, e con occhio 
derisorio guardò per lungo tempo gli altrui a- 
morosi affanni. Le sue peripezie con Pietro Lan- 
dò provano ad evidenza quanto giovi il non 
vantarsi immune dalle umane passioni. 

Molte Lettere da lei scritte liei bollore della passione 
le acquistarono fama non comune. Furono raccol- 
te, e fatte colle stampe ili pubblica ragione, 
Levati, Die biogrsf. Crono!. Voi. I* 

Berti, Batista, di Siena. N. i45i. M.... 

Fu moglie del Cav. Achille Petruecì, e fu rima' 
trice, versata nelle scienze e nell' amena lette* 
ratura. Avendo recitata un' Orazione latina da 
lei scritta a Federico Imperatore , ottenne di 
poter portare un distintivo di gioje e di abiti 

' preziosi contro lo Statuto Sanese. 

NOI» priv. dell'Avi-. Cmiillo V'olia, Bibl. dì 
Militava. 

Bianchetti, Grisalda, di Rimino. N 

M 

Fsistono nella Biblioteca di Rimino alcune Poesie da 
tei scritte sin all'anno ifyjS. 

Mttziiehelii . Scrill.lt. V. II. P. i. 

Binasco (di), Veronica, di Milano. N- 
1494. M — 

Era Monaca di s. Agoslìno in santa Marta; fiori 
circa il i/\tjf\. 
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Alcuni Trattatisti un Libro de' suoi pensieri con Dio. 

Manuchelli, Striti il. V- li. 

Brenzoni, Laura, di Verona. N M. 

1460. 

Nella elà di anni lo'scrisse alcuni versi saffici. 
Studiò il Greco ed il Latino; ed in questa lingua 
scrisse molte Orazioni, come pure nell' Italiana. 

Nuovo Dia. Slor. T III. Basano, 179S. 

mIvÌ ìf's d'il ""V 0l ' C ' CC " 1 ' '*' 

Bucca, Dorotea, di Bologna. N. 1400. M. 
i436. 

Coprì una Cattedra di Medicina; conobbe le Ma- 
, tematiche, la Filosofìa, la lingua Greca e la 
Latina, 

Fumimi, Scrii!. Botogn. T. II. , 

Ceretta, Laura, di Brescia. N. 1469. M. 

Fu moglie di Pietro Scrina, è ne rimase vedo- 
va dopo 18 mesi di matrimonio. Studiò le Ma- 
temaiiche, la EJoquenaa, la Teologia, e difese 
Filosofìa nella età di anni 18. Il di lei padre fu 
Silvesiro Cereti, e la madre Veronica di Lecco. 
Fu sorella di Daniello Ceielì, e passò tutta in- 
tera la vila nello stato vedovile e- nello stu- 
dio. Morta tu eia fresca, lasciò sommo desi- 
derio di se. Fu spinellila nella Chiesa vecchia 
di s. Domenico , ina il suo sepolcro oggidì più 

1 Epistole Latine e volgari, 
a. In Asiaarium jtaius Oratio. 

Tommuiini. JacopoFilippo, lUlratto preceduto dalli 
di lei Vii». Padova, 1SÌ0. in ilo. 

Codice Ó176. della Vaticani di floma. 

llililioleca Farsctli, Codice N. 53. 
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Chiavello (del), Livia, di Fabriano. N * 

M. 14.10. 

Fu moglie dì Chiavello Chiavelli, e fu sepolta al- 
la Romita di Fabriano. Gli anici Sonetti, che di 
lei ci vestano , lasciano abbastanza conoscere 
cjuant' ella si fosse di allo ingegno e dì spirito 
elevato dotata. ■* 
Alcune Poesie, un saggio dalle quali ci die laBeigalli 
nella sua Raccolta. 

Topica Hi M Anrlrm Giulio- 
Berilli, «accolla Rimotr. P. 1. 

Coppoli, Elena, o Cecilia, di Perugia. N. 
i425. M. i5oo. 
Era questa valente donna figlia di Francesco Cop- 
poli e di Leonardi Ramasjoni . Vesti l'abito 
Serafico in santa Lucia di Fuligno n'ell" anno 
ventottesimo della età sua. Fu amica del famo- 
so Porcellio. che a lei indirizzò molli versi lati- 
ni , i quali inediti esistevano in un Codice del 
Cardinale Zelada, e che raccolti dal Canoni- 
co riattatimi furono pubblicati dal chiar. Pro- 
fessore, VermidioN . Fu la Coppoli versat'nsima 
non lanlo nella deca lingua e nella Latina, 
quanto nel!' amena erudizione. 
Poesie tatme un Saggio delle quali ci ha dato il Lami. 
Lettere ascetici»! srrittu a certa Suor Kuatachia di 
Messina ed una vita manoscritta della stessa Mo- 
naca, elle autocrata si conserva da, le Monache di 
Monte Luci in Perugia. . 
Conti nuaz in ne del a Storia del Monastero di s. Lu- 
cia di Foligno, già cominciata da Suor Aieasandri- 

VennijtiTnli, Mrm. di Jsrnpo Antiquario- Pcrug., 
" Soliiii' privali? Hi. pmf Vermiglioli. 

EsTE (d'), Bianca, di Ferrara. N. i44°- 
M 
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Studiò linguaGreca e Latina, F.Toqitenza e Poesia. 
Vespasiano Strozzi, nell'elogio di questa Princi- 
pessa, ci assicura aver ella elegantemente scrit- 
to si in prosa ella in Verso. 

Vespa, aironi Comni. Ven. i5i3, p. 76, in Bto. 

Fior (di), Giovanna d' Arcangelo, di Fabria- 
no. N M. 1426. 

Fu, per quanto sembra, famigliare nella casa di 

Livia del Chiarello. 
Scrisse due Farse' die sonosi perdute. 

Storia FabriiuM- del P. il osa Ili M 0. di s. Fran- 

Gabrielli - Contar ini, Catterina; di Agob- 
bio. N. .... M 

Ch' ella vivesse circa ia fine di questo secolo é 
indubitato, avendolo io rilevato da alcune me* 
morie die stanno presso la Cont. Paolina Sigal- 
di vedova Gabriel/i Clie fosse fecondissima poe- 
tessa, come la chiamano alcuni scrittori, il pro- 
vano le molte sue Poesie, le quali annunzia- 
no un ingegno facile, unito a molto studio. Fu 
per virtù e dolcezza di costumi distintissima. 

Vita di s. Francesco, Poema in 8.va rima, Canti 18. — 
Vita di s. Ubaldo in 5 za rima — Capitoli — Cinque 
Odi — Sette Canzoni, ed alcune Stanze. 

Edi?, di Michele Zoppino, e Vincenzo Comparso,, 
1S10. 

. Edi». , Tonali per Gio- Antonio e fratelli 



Volpi, 
Quadrio, S 



Gabrielli, Cleofe, di Roma. N. 14.70. M. ... 

Scrisse un Poema in terza rima dedicato a Sor- 
so d'Este Duca di Ferrara, ed era figlia d' Il- 
laidirla Gabrielli. 
Il Poema si conserva nell'Archivio Armano. 

Crescinibenì, Vulg. Poeiia, V- 6. 1. i. 
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Gambara - Nogarola, Ginevra, di Verona. 
N M 

Lasciò alcune Epistole scritte con molta sceltezza di 
• siili; e fornite di dottrina, e di savie sentenze. 

Belimi, A.ldi». il le Donne 111. di Gio Bocca'oiio. P. 
II, pa K 166. 

Gonzaga, Cecilia, di Mantova. N M. 

Era figlia di Ciò. Francesco I. e di Paola Mala- 
testa. Parlò il Greco, il Latino, e scrisse qual- 
che Poesia di elegante stile in ambe le lingue, 
come asserì Ambrogio Camaldolese. Seguitò la 
madre nella fondazione del Monistero del Cor- 
pus Domini in Mantova. 

MtrtirOlonfo Frnnretrnno del Psilrr ArliiM. 
NoLviis priv. d=lfA.TV. Leopoldo Camillo Volt.. 

Grimaldi, Polissena, di Verona. N 

M 

S'ignora l'epoca precisa, nella quale fiorisse. 

Due poetici Componimenti Ialini. — Una Lettera a 
Costanza di Varano. — Due altre Lettere, clte si 
conservano nella Laureuziana di Firenze. 

Tiraboschi, Si. della Leti. Itat. T. VI, P. 3. Sdii. 
Ver/., . 7S 5. ■ " . 

LeutARDI, Maria, di Nizza. N. ... . M 

Fiorì verso il i\6o, fu maritata a Lucchino Alberti 
di Sospello; conobbe, e scrive diverse lingue, 
e massime la Latina. Le umane b llere divenne- 
ro lo studio dì lei principale : altra pii esatta 
notizia non mi fu fatro di ricavare. 

Alberti, SI. delle a Ooiin. Sr.ie. i. f. So. 

Malatesti, Battista L, di Urbino. N 

M. 1460. 
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Quest'eruditissima donna nacque da Guido di Mon- 
tefeltro signor d'Urbino, e fu discepola di Leo- 
nardo Bruni. Conobbe la lingua Latina, e fu i- 
Sl rutta nella Filosofia in modo da sostenerne pub- 
bliche tesi. Essendo vedova, tenne saggio e pro- 
vido governo del proprio Stato, finche giun- 
ta a tarda età si ritirò nel Convento di s. Chiara, 
ove /ini la sua vita nella calma de' giusti. 
Compose bellissime Orazioni Latine, una tifile quali, 
diretta a Sigismondo, fu pubblicata dal celebre 
Ab.Miltarelli. Latinamente scrisse un'opera Sulla 
umano fragilità , ed un'altra sulla Vera religione. 
Scrisse molte Poesie ancora, e fra queste un'ener- 
gica Canzone ai Prìncipi Italiani. 

Crei cimbe ni, T. a, P. a, pag- 147. e T. 3. pag. 170. 
BeLusai, Addii, alle Danne III. di Gin, Boccaccia, 

Commeiil. degli Uomini IH. d! Urbino, pag. 9. 

Malatesti - Sforza, Battista, di Pesaro. N. 
1459. M. i47 z - 

Fu educata in Milano presso lo zio Francesco Sfor- 
za , ed ivi diede pubblici saggi del suo inge- 
gno mediante un' elegante Orazione latina. Dice- 
si ebe in Pesaro complimentasse latinamente, ed 
all'ìmproviso, molti Principi ed Ambasciatori. Fu 
Mecenate insigne de' letterati , che distinse con 
inlinite ricchissime largizioni. Cessò di vivere nel- 
la città di Agobbio. 

Tiraboschi, St. dell» Leti. Il T. 6, P. 3. Veneiia, 



Mariani, Aquilina, di .... N,*. . . . M 

Era vivente circa il 1^0, e scrisse alcune Poesie 
Italiane. Questa è l'unica notizia rinvenutasi. 

Fondi, Olivelano, ne* Fosti di Agobbio. 

Mattdgliani , Bartolommea , di Bologna. 
N M 
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Fiorì circa il "i^oG. L' unica memoria dell'erudito 
e leggiadro suo poetare ci resta nella Lettera 
qui sotto ricordata. Fu amala da Carlo Caval- 
cabue signor di Cremona. 
' Una Lettera in terza rima a Carlo Cavalcabile signor 
di Cremona. 

Fanluui, Scrilt. Leti, di Bologna T. 3. 
«ergali,, flacc. Riunir. P- t. 

NoGAHOla, Isotta, di Verona. N. 14.0S. M. 

■446. 

Imparò la Umanità, la Filosofìa, e la Teologia. S'in- 
ternò nella c 



Una, e la sua fama sali al più allo grado. Fi- 
glia di Leonardo e di. Bianca Borromea Pa- 
dovana, passò lulta la vita presso ì genitori suoi, 
amata dai famigliari ed onorata dai più felici 
ingegni del suo tempo. Matteo Bosso, che lino 
da fanciullo praticato aveva nella casa di lei, ed 
i primi raggi aveva scorti dell' ingegno felice 
di cui l'aveva dotata benefica natura, la ricorda 
fornita di ogni più bella lei leratura e la commen- 
da. Lodala ella è pure con entusiasmo da Ermo- 
lao Barbaro, e da Mario Filelfo.il Cardinal Bes- 
sa rione volle visitarla in Verona, e fu sorpreso del 
profondo suo sapere. Mollo ci resta cue la me- 
moria di lei rende celebratissima, ma molto più 
ci avrebbe ella lasciato se colta non fosse sta- 
ta da precoce morte. 

i. Dialogo sulla colpa dei nostri primi Padri, 
a. Elegia sulle delizie di Zano, villeggiatura di casa No- 
gore-la.. 

5. Epistole esistenti nell'Ambrosiana di Milano. 

4. Orazione al Vescovo Ermolao, latinamente scritta. 

5. Un' Orazione in lode di 8. Girolamo Dottore della 

Cbiesa. ■ 

6. Lettera latina a Lodovico Foscarini. 
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Codice Btrilicqua &■ a 5- Codice 716, iti ss- Moscar- 
do. Bibliulct'ii Estense. Miliardi! Codi cri misi. 
8. Mieluelii, Ven. p. Bu- 

PlZZANO (da), Cristina, di Bologna.N. i3G6; 
M. 1441. 

Nacque in Venezia, e nell'età <3i anni ,1 fu i ras por- 
tata da! padre in Francia, dove spesò Stefano 
Castel gentiluomo di Piccardìa. Fu erudita nel- 
la storia generale e nelle lingue Greca e La- 
tina . Rimasta vedova nella età di ari anni eb- 
be a sostenere amare vicende dagli eredi del 
marito, e mortogli il padre, già astronomo di 
Carli) V. priva restò di ogni umano appoggio, 
ed alle lettere dedicossi interamente. 
Scrisse in verso li pento. Anni di Troja, eia. strada, di lun- 
ga estensione. In prosa scrisse la Vita di Curia V ad 
istanza di Filippo il Binino; ed è questa l'opera 
clic piò d'ogni altra la ruiijirieiida.l.n.-ciò manoscrit- 
to un 2V.Mir.-i 1/1 Ila cititi •Itili- Duine, opera piena d'i- 
sterica erudizione. Le sue opere tutte sono scrìt- 



Pulci, Antonia, di Firenze. N M 

Fiori nel XV Secolo, 

Scrisse Poesie volgari; compose tre Rappresentazioni, 
una di s. Giuliano, l'altra di s. Francesco, la terza 
di S. Domitilla. II avvi chi leattribuisce uuRoman- 
EO, intitolato la Regina d'Oriente. 

Levati, Diamo. Biogr. Croh. Y. 3. 

SANUTI,NiccoIosia, Castellana. N. ìfóZ. M.... 
Dottissima. Fu a lei attribuita un'Orazione lati- 
na contr.o ii Cardinale Bessarione, il quale nel 
1^55 aveva emanalo un bando contro Io smo- 
dato lusso donnesco : ed in quésto bando, fra le 
altre cose, inibiva il portare falde e coda all'abito 
lunghe, oltre una spanna, e maniche alla camicia 
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più larghe di due braccia. Inibiva pure di portare 
pugnali, daghe ec. Era moglie di Niccolò Sanuti. 
La Orazione comincia: Matronaruni fortunas 
' ' accusare, quam nonaui/am omnipotentem co- 
. canti alii plurimum prodesse ferunt npud do- 
mìnàtiomm tuam, religioni! ne sanctitatis etc- 

Fin (uni, Scrili. Bolognesi. T. 6, 

ScARARELLI -SOLARI, Margherita, d'Asti.N... 
M. .... 

Studiò la Poesia e la Eloquenza, ed un'Orazione, 
falla a Carlo Vili nel di lui passaggio per Asti, fu 
da lei recitata e (dicesi ) da lei scritta nella età 
di anni 11. Fioriva nel 1.484. li Giovio pretendo 
die Carlo Vili s' innamorasse di lei, ma sicco- 
me egli Ja nomina Anna, così potrebbe esservi 
dell' equivoco o colla sua madre, o con altra 
sua maggiore sorella. 
Orazione a Carlo Vili disceso in Italia nel i4g5, ed al- 
cune Poesie. 

Chiesa, Teatro iIprII Scrìll, Piumoni, p. 348- 
Rossetli, Sytab. Script. Federo, p. ito. 
Alberti, Sl»r. d'Ita]. F . 61. 
Giovio, Slor. Voi. 3- 

Sforza, Ippolita, moglie d'Alfonso II re di 
Napoli, di Milano. N. 1^5. M. 488. 
Conobbe il Greco, il Latino , ed il Lascari per lei 
scrisse una Grammatica in lingua greca. L'Ar- 
gelati assicura ebe scriveva Ialinamente con som- 
ma eleganza. 
Neil' Ambrosiana di Milano si leggono duo Orazioni 
latine, una delle quali da lei Fu detta in Mantova 
a Pio II Papa, e pubblicata fu poi da Monsig. Man- 
si ( T. II, pag. 192 ). Wel Monistero di santa Cro- 
ce di Gerusalemme in Roma =i conservava un bel 
Codice, scritto da lei stessa, dell'opera de Senectute 
di Marco Tullio, con molte sentenze da essa rac- 
colte. 

Tiraboschi, St. dell» Leti. It. T. a p. 3. T"«neiial 1795. 
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Spina-, Anna, di Roma. N. i48f>. M. i5oo. 

Questa fanciulla d'ingegno elevatissimo non oltre- 
passò l'anno quindicesimo del -'viver suo. Le di 
lei rime erano ammirabili, fu chiamala in Ro- 
ma Terza Corinna. Anche in Fisica faceva sor- 
prendenti progressi. Di lei parla il Tiraboschi; 
ed i falerni e (e virtù ingenue ne rammenta un 
Epitafio posto sulla sua tomba nella Chiesa di s. 
Salvatore di Roma. 

Lenti, p«. Ciao. Biogr. Voi. 3. 

Tornabuoni, Lucrezia, di Firenze. N 

M. i48a. 

Fu moglie di Pietro de' Medici, e madre di Loren- 
zo il Magnifico. Fu protettrice somma de' let- 
terati, e sntto appunto la sua protezione pubblicò 
il Pulci il suo Morgan te. 

Scrisse in 8. va rima la Vita di s. Gio. Battista, la Storia 
ài Giuditta , d" Susanna e (li Tobia, oltre la Vita 
della Beuta Vitati- Marta. Una bella Cins'inn, scrìt- 
ta da questa valente donna, ci ha conservata la 
Bergalli nella sua Raccolta. , 
Sei-galli, Race. Rimati, ['. i. 

Tornirli,!, Giulia, di Novara. N M 

Questa donna, di energica fantasia dolala, fu Mona- 
ca nel Convento di s. Orsola di Milano. 

Scrisse un volume Un Simi Pensieri con Dio, opera da 
lei proseguita per a5 anni. 
. . Colld , Museo Stur- tojl- 191 t 103. 

VAR\xo(dì),Cnstanza,(]i Camerino. N. 1428. 
M. ,447. 

Fu" educala nelle Belle Lettere e nelle Scienze. La 
sua famiglia perduta avendo la signoria ili Came- 
rino, Costanza nella età di unni arin-ò lati- 
namente Bianca Maria Visconti, affine di ottenere 
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la restituzione della perduta signoria; e risultati- 



lo radunalo un' eloq uditissima Orazione lati- 
na. (Questa valente donna fu moglie d' Alessan- 
dro Sforza, signore di Pesaro. Il Cav. Domeni- 
co Micaiel ne- ha scritta l'Elogio, e pubblicato in 
Venezia nel liio-j , in ■ Morì d'anni 19 il 
i5 Luglio 1447, dopo avere partorito il figlio suo 
Costanzo. 

Orazione latina che si conserva fra ii mss. Originali 
dell'Ambrosiana in Milano. — Una Lettera ad I- 
sotta Nogarola. — Altra Orazione a Bianca Maria 



Vegri, S. Catterina, di Ferrara. N. i4l4* 
M. 1460. 



Fu figlia di Giovanni de'Vegri e di Benvenuta Marn- 
inoli ni, enirambì cittadini Ferraresi, Fu caso ch'el- 
la nascesse, in Bologna, e compililo l'anno fu tras- 
portala in Ferrara- Giunta al nono anno en- 
trò in corte al servigio di Margherita d' Es|e, e 
morto il padre, e passala la madre a seconde 

essolei, e con aìlre compagne rifuggissi nel Con- 
vento da (|uella fondalo sotto la regota di s. 
Agostino , quindi di s. Chiara. Ivi restò circa 
5o anni, finché nel 1/jJib' passò, per ubbidienza, 
'con altre .Monache, in Bologna, dove fondo un 
Monastero , nel quale visse quasi anni 6, cioè 
sino al 9 Marzo i\tiS, nel quale, piena di me- 
riti e di virtù, volò in seno al divino suo Fat- 
tore. 

Un libro intitolato: Battaglie Spirituali ed armi per 



do vana la sua preghiera, 
Sovrani per ottenere Tinti 
gresso di Rodolfo in Cam. 




Viso* 
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vincerle. Il Libanorl le attribuisce li Misteri del 
Rosario in versi latini, die die' «gii c-sere dì 5Giq 
versi, aggiungendo 1* Orlandi -ti-rmiiviti lutti, nella 
sillaba is. Accenna di lei il Cre=ciinbeni cinque 
Canzoni ancora. 

Giinti*ndr«a Baroli! , Mem. Ut- d'i Lai. Ferrare»!. 
T. I.p. 17 * aeg. 

Libsnnri. ftmra ^O™, p. ,t. pag. 73. 

Cresrirabeni, Comm. Voi». Poesin. V- a, p. a. L. 6- 
S. iS- 

Ventimiglià, Innocenza, di Sospello. N 

M 

Fiori circa il iq>5, e fu maritala al Co. Francesco 
Alberti. È siala eruditissima ed ebbe onorevo- 
le posto in Elicona. 

Stor. delle Danne sdentale di Marcello Alberi!. 
Napoli, . 7 4„. 

Zuccheri - Gema (de), Virginia, di Orvieto. 
N M 

Non è assolutamente certa l'epoca della morie di 
questa donna ; egli è indubitato però ch'essa av- 
venne prima del i5oo, e ciò da notizie private 
avule dal suo paese nativo. 
Alcune sue Rime sono sparse,in diverse anf ioli e Raccolte; 
molte nel Rosario, li tutti i Poeti; e la Bergalli La in- 
seriti nella Raccolta sua tre ingegnosi ss imi Sonetti. 
Bergalli, Ra'ctolts Rinialr- V-i. 
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.Accoramboni, Virginia, di Roma. N. 1 585. 
M 

Moglie di Francesco Pereili che le fu proditoria- 
mente ucciso ; come io fu essa pin e molli anni 
dopo, vedova essendo di Paolo Girolamo Orsi- 
ni sposalo in seconde nozze, e comunemente cre- 
duto autore della uccisione del Peretti. 



Neil' Ambrosiana di Milano si ha un suo Componi- 
mento in terza rima, col titolo di Lamento di Virgi- 
nia, il quale versa sul trisle argomento della morto 
del Peretti. Altre .lì ime restano di lei fra quelle 
del Càv. Selva, e di Alessandro Bovarini. 

Adorni - FlESCHI, b. Catterina, di Genova. 
N. i44 7 . M. i5a5. 
Il Sarpna, che ne scrìsse la Vila ( ediz.di Ve- 
nezia i6i5 ) racconta, coni' essa fu maritata a 
Giuliano Adorni, uomo ricco ma dì stravagan- 
te carattere. Morto il marito, tutta si dedicò al 
servigio degli Ospedali. Fu Poetessa e spiegò i 
Captici de! li- Jacopone. Il Professore Levati, nel 
suo Dizionario, parla di unaTommasa Fiesclù, na- 
ta in Genova ne! 14O0 e morta in un monaste- 
ro di Domenicane nel ió34, valenie nelfo Pit- 
tura, quale pure sembra avere scritto qualche 
trattalo di Mistica. 
Lasciò due Trattali scritti con molta eloquenza, uno 
del Purgatorio, e l' altro intitolato Dialogo del Corpo 
« ddV Anima. 



Btrealli. Atee- Rtmair. P. t. 
Comi... Voi* Poejia del Creicimbe.,-. 
Pentolini, Donne iLL, Cani. 1, Boi. &■ 
Levali, Dì» iiiogr. Cronolog. T- li. 

Agnelli -Aldegati, Cecilia, di Mantova. 
N M. ... 

Fu donna coltissima e fiori verso il 1S64. 
Restano molte Lettere in lingua volgare elegantemen- 
te scritte. 

Holiiie pipale dell' krr. Leopoldo Camillo Volt» 
Bibliotecario ili Manlovn- 

ALBANI, Lucìa, di Bergamo. N. ... M. i56o. 
Fu maritata in Brescia nella Casa Avogadro. Que- 
sta gentile limatrice era vivente nel 1360, ed era 
figlia di Girolamo Albani, che fu poi Cardinale. 
Alcune dolenti Elegie in morte di lei si, trova- 
no fra le Rime degli Accademici Occulti impresse 
nel 1568, in 4to. 
Molte Poesie raccolse il Ruscelli, fra quelle di diversi 
Autori Bresciani, tra le quali due beli issimi So- 
netti in morte d' Irene di Spilimbergo sono ri- 
cordati dalla Bergalli. 



Alberini, Rodiate di Parma.' N. 1477. M. 
1 5 1 7. 

Coltivò l'Italiana e la Latina poesia. È commendala 
da 'Niccolò Liburnio nel suo celebre libro La 
Spada di Dante ;molto si teme però che gli scritti 
di questa celebre donna siensi irreparabilmente 
perduti. 

Irenep Affi, T. V. Mera. ScriU. Parmig. 

ALIPRANDI, Ortensia, di ... N. ... M. . . . 

Non si conosce la patria, né. si ha sicura l'epoca 
nella quale fiorisse. 
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Sta una sua bella Canzone nel 'Trofia ckUa Vittoria Sa- 
cra, a pag. afó. 

Ammananti- Battiterra, Laura, di Urbino. 

N M. i58g. 

Conobbe la Filosofia, e fu sì valente in Poesia, che 
Annibal Caro ebbe a chiamarla Novella Saffo. 
Onore <f Urlino V appellò Remando Tasso. Il 
Varchi la ebbe in sommo onore, e gli Accade- 
mici Intronali di Siena ebbero a gloria di ag- 
gregarla fra loro. 
Ha lasciato un grosso volume di Rime in diversi metri, 
' fra le quali, dietro a non poche amorose Poesie, Io 

Parafrasi dei sette Salmi Penitenziali, delle La- 
mentazioni di Geremia Profeta, e dell' Inno Am- 



Edìiion* di Antonia Buliffon. Nipoti, 1604. 
Commenf. degli Uomini ili, d'Urbino, pag. 144. 

Andreasi, b. Osanna, di Mantova. N. i449* 
M. i5o5. 

EraMonaca Domenicana. Le Ledere che saranno 

qui sotto citale furono tradotte in Latino. 
Scrisse quarantatre Epistole, e la propria Vita. 
Mnuuchelli, Srritt. à' Italia. 
BullandiJti, Atti de' .Santi de! 3. Giugno. 

Andreini, Isabella, di Padova. N. ìSGa. 
M. 1604. 

Fu Poetessa illustre, eccellènte Comica, celebre in 
Francia, e nell'Italia distintissima. Generalmente 
venne rispellala per la sua soavità e per illibato co- 
itume. Fu Accademica deci' Intenti di Pavia; co- 
nobbe la Musica, il Francese, e lo Spagnuolo. 
Morì in Lione per un aborto, ed in quella cir- 
costanza venne fatta una Raccolta di Rime, in- 
titolata Pianto d'Apollo. 

Un Canzoniere, un Dramma Pastorale, intitolato La 
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Mirtillo, o molto Lotterò dedicata a Dorr Carlo E- 
manuello Duca di Saro] a, stampate in Venezia. 

Tirab. SI. Le IL d'Hai. T. VII. V«ne»i», ij s o. 

Nuovo Dii. SI. T. II. Bassano, 1795. 

Anonima, di Perugia. N M 

Fioriva circa il i5o5. Le Poesie che di quest'Ano- 
nima si ricordano furono esaminale in Foligno 
dal P. Canneti cbe le ricorda nella sua Disser- 
tazione apologetica del yuadringenio. 
Alcuni Capitoli in terza rima in lode della Casa Baglio- 
ri i ili Perugia. 

Botta, pri». del prof. Cav. Gin. Bltt Veimigtioli- 

Aragona (cf), Giulia, di ... N — M. .... 

Quasi nessuna notizia si ha di lei; ed è sull'au- 
torità del suo stile ch'essa viene posta in questo 
XVI Secolo. ' 

Qualche sualtima nel quarto Libro di Rime di diversi 

Aragona (d*), Tullia, di Napoli. N...„ M 

Era vivente nel lòóo. Frutto d'amore e discendente 
dalla nobilissima famiglia d' Aragona , perchè 
figlia di Pietro Tagliavia d' Aragona Arcivesco- 
vo di Palermo, e della bellissima Giulia Ferra- 
rese. Molte cose furono dette sui suoi costu- 
mi, che non sembrano disdette dal Canzonie- 
re di Girolamo Muzio stampato in Venezia i55i 
in 8.vo, ed a lei dedicato sotto il nome di Tir- 
reniu. Passato il fuoco giovanile però, Io stesso 
Muzio le diresse molte Lettere, che a noi riman- 
gono, e nelle quali si dipinge Tullia quale don- 
na gastigatissima. Fu ancora amica del Molza 
e di Ercole Benti voglio, dell'Arrighi, del Benuc- 
ci, e di altri molti. Visse molto in Roma e in Fer- 
rara; morì a Firenze. 
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Una raccolta di Poesie piene ili fuoco e di bel dire. 
Un Dialogo *ulia Infinità d'amure, ed un Poema in 
8, va rima in trentasei Canti, detlo Gueriuó Metchim. 
E<hz. 'li li sur. (ìr.-Mn, Ten, 1600. 
»anarh' li, ri- ri H. 11. Lib. 1. 

Aragona -Sforza, (d'), Isabella, di Napoli. 
N. 1470. M. i5a4. 

Questa l'rineipessa ebbe lino dalla prima giovinezza 
nemica la fortuna: fatta sposa del proprio cu- 
gino Gian Galeazzo Sforza,- ebbe m .Ilo a sof- 
frire dallo spirilo preponderante di Lodovico 
Sforza delio il Moro , e dall' or-oelio della di 
lui moglie. Si vide morire il marito in età gio- 
vanile, non senza ragionevoli' sospetto che vio- 
lenta ne fosse stata la morte. Vide finalmente il 
decadimento da! trono dell'avita sua famiglia, né 
( cessò di soffrire che cessando di viver.'. 
Un Trattato d'Uà Tranquillità dell'anima, da lei pro- 
fondamente sentito. E pieno di dottrina con ele- 
gante stile esposto. 

Tiiahoschi SI. della Leti. ila!. 
Nuovo Diz. Slor. rdii. ai Basi. i 79 fi. 

ARGO(d'),Dina, o Emilia, di Mantova. N 

Era figliuola del Come Alessandro. Alcuni la chia- 
mano Emilia, e dicesi che per accideniatiià na- 
scesse a Caoriana, luogo di villeggiatura della 
nobile famiglia d'Arco. Studiò la Gramatica, 
la Filosofia, e la Poesia . Scrisse molle rime che 
si sono perdute , e morì a Rovereto, ricordata 
dal Marchese Maffei, 

Archinto, Margarita, di Milano. N. ...M..., 

Era viventenel iSSo. La Musica e la Italiana Poe- 
sia formarono le sue delizie più care: dal suo' 
ingegno e dal suo cuore sortivano in più metri 
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le Canzoni, ch'ella stessa abbelliva poi coli' in- 
carno dell' armonia. 



Ariosti -Salarolli, Maddalena, di Bolo- 
gna. N M. i5go. 

Lasciò tre Canti sulla Conversione di 3. Maria Madda- 
lena. 

Fantunì, Srrilt. Bolo S nt6Ì- T- I- 

Aringhieri - Cerettani, Ermellina, di Sie- 
na, N. ... M. ... 



Bei-galli, Race, Ilinistr. P. 1. 

Armanì , Vicenza, di Venezia. N M. 

1570. 

Fu anche questa una di quelle poche creature dalla 
natura favorite per modo tale, che nulla riesce 
loro arduo od ineseguibile. Espertissima nel dis- 
brigo dei femminili lavori, riesci felicemente an- 
che ne' ritraiti a cera. Conobbe con profondità 
la vulgare e la'latina lingua. Tentò le difficili vie 
d'Elicona, e vi camminò sicura. Si ricreò colla 
Musica, e nella Musica si distinse. È forse la pri- 
ma tra le donne italiane che montò sulle scene, 
e recitò come Comica, sicché le teatrali isto- 
rie la ricordano qual celeberrima. Mori in Cre- 
mona il giorno 11 Settembre dell' anno indi- 
cato. / 
Alcune Poesie inserite in una Raccolta fatta per la di 
lei morte, e precisamente una Cantane, alcuni So- 
netti, e Stanze, e Madrigali. 

Orniionc tenebre, t Racr- di Poeti? f; in tuo me- 
rito da Adriano Volermi. Verona, 1670. 



Arrivacene, Emilia, di Mantova. N. 
M * 
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Mori circa la fine di questo Secolo XVI- Si nar- 
ra che la sua modestia fosse ostacolo al dare 
alla luce gli eleganti suoi scritti. Questa bella 
ed eruditissima donna fu moglie di Mario Gon- 
zaga. 

Una traduzione dell'Eneide di Virgilio, che restò Eem- 
Notizir piintc ielfiT». Lsopoldo Camillo Volta- 

Atalanta, di Siena. N. .. . M 

Non è noia la famiglia, dalla quale questa valente 
donna è derivata. Kiun* altra notizia di lei ci re- 
sta, e quindi non è ben anco provato, se a que- 
sto o all'antecedente Secolo appartenga. 
Jje sue Poesie furono raccolte dal Domeniclii. 
BergsJìi, Esce. Rimati-, p- .■ 

Avalos (d') 5 Costanza, Duchessa d'Amalfi. 
N. . . . M. . . . 

Non mi è riescilo di conoscere l'epoca precisa di 
nascila e dì morte di questa donna , celebre 
per virtù e per dottrina- Fiori sicuramente nel 
lóoo, e ,le sile Poesie sono di scelto e nobilis- 
simo stile. 

Quattro Sonetti nella Raccolta Ber galli, i quali tratti 
sono dalle Rime di Costanzo, che unite vanno a 
quelle di Vittoria Colonna. 

Berpuìti, Rscp.aim.tr. P. i. 

Rime. Veleria, Melchior Scisi, i55B- 

Auroba, Bianca, di Este. N M. .... 

Fu moglie di Tommaso Porcacclii buonoscrittore,e 

lo emulò. Era vivente nel l56o. 
Si trovano alcune sue Rime in morte d'Irene da Spi- 
limbergo, un saggio delle quali ci offri la Bergalli. 
Berselli, Race. Riro. T- i. 

Bapfa, Francesca, di Venezia. N. ... M. .,. 
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Viveva nel iSlfi. ed era in aliissima fama presso 
i Letterati: havvi anzi chi asserisce, e fra que- 
sti it Chiesa, che molte rjputatUsime persone si 
recavano a Venezia al solo oggetto di conoscer- 
la e di visitarla. 
Un bel Saggio di Poesie nella Raccolta della Bergoli, 
traili* da piii altre Poesie di questa celebre donna 
raccolte dal Dome ni chi e dal Betussi. 

Bt risalii, a»ec. Rima Ir. P. i. 

Baglioni, Cornelia, di Perugia. N M. ... 

Non sona giunti fin a noi gli scritti di questa e- 
ruiìita donna, la quale visse Monaca dell'Ordine 
. Servita nel Monastero delie l'orare. Dagli An- 
nali dei PP. di quell'Ordine abbiamo, com'ella 
fosse ben addottrinata nelle lingue greca e la- 
tina, e come in quelle scrìvesse Orazioni intorno 
ad argomenti gravissimi. Paolo III. essendo a 
Perugia, desiderò di sentirla perorare latinamen- 
te : ed il P. Placido Bonfrizieri asserisce, che 
l'Orazione da lei fatta in quell' occasione ebbe 
per argomento: La necessità delle scienze al 
ben vivere. 

Diario Siero dei PP. ServiLi ec. 

Bagno di Somma, Silvia, di Napoli. N. 
M. ... 

Era vivente nel ìH^o, e fu encomiata da Anniba- 
le Tasso. 

Alcune delle sue Rime stanno nella Raccolta delle cin- 
quanta Poetesse, e la Bergalli ne offrì un saggio. 
flergaTli, Race. Rimatr. P. i. 

Bandinella Silvia, di Piacenza. N. ... M. ... 

Fioriva nel i5 9 o. 

Ha varie Poesie nella Raccolta per la Contessa AngeJ» 
Beccaria. 

Dcrgalli, Race. Rimatr- Vericiia, 17116. 
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Bardi, S. r Dea. di .... N M 

Dì questa elegantissima Autrice io non posso da- 
re un' aibenciiè menoma notizia, tranne quella 
della Canzone seguente. 

Una leggi a 
morte d 

Rime oneste del Mazioleni. 

BARTOLI, Minerva, di Urbino. N M 

Questa donna vien' encomiata come valente Poe- 
tessa dal Quadrio e dal Crescimbeni . Io però 
non ho ricavale alfre notizie olire alle qui ac- 
cennate. 

Un Sonetto in morte di una certa Virginia. 

Quadrio, St. e rag. della Tolg. Poesia. 

Basile» Adriana, di Napoli. N M 

Quest'erudita rimatrice fiori nel Secolo XVI. 
Molle Poesie, le cruali si trovano unito a quelle di alcu- 
ni suoi Commentatori in un'opera intitolata Teatro 
della gloria della signora Adriana Basile. 

Nuovo Dizion. Storico, tassano, 1736". 

Bebbia-Sassatelli, di Reggio. N M 

Fiorì sul principio rJel Secolo XVI, conobbe la lin- 
gua Latina, e fu elegantissima nell' italiano scri- 
vere . Antonio Caraffa le fu maestro nelle lin- 
gue Greca e Latina. Ebbe il dono di facile ed 
eloquente discorso, mediante il quale salvò la 
vita la marito. 
Lascio Poesie Italiane, e Latine. 



Beccaria, Bianca Angela, di Pavia. N. .... 
M 

Questa illustre Matrona era vivente nel i5o,o. 
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Giova parlare dell'alta stima in cui visse, essen- 
do il di lei nome ripetuto soventi volte in questo 
Prospetto biografico , come di quella alla cui 
morte fu offerto onorevole tributo da pm eru- 
diti ingegni dei suo sesso. Asserisce jl Gruazio 
aver ella scritte Poesie di tanto pregio da se- 
gnarla nella immortalità; e dice il Chiesa, che 
ria lasciati non poclii Sonetli, Madrigali e Lettere 
italiane. Fu istitutive egregia delle proprie fi- 
glie, e mori nel principio del Secolo XVIL 

MtnncheUÌ. Scrilt Hit. Voi. II. 

Beccaria, Livia, di Pavia. N. . . . M. . . . 

Non potrei segnare l'epoca di nascita e di mor- 
te di questa Rimatrice. 11 Mazzuclielli parla an- 
cora di una certa Paola Beccarla, senza accen- 
. narne la patria; era vivente però nel i5So, e 
sta urla di lei Lettera fra le Lettere Consola- 
torie di molti. 
Alcune belle Poesie stanno nel Sepolcro di Beatrice di 
Porimberga. 

Brz-a^a E die. M Bibbio, l5So. 

Bellati, Laura, di Lucca. N. . . . M. . . . 
Fiori circa la (ine di questo XVI Secolo . Cosi 
assicura la lìérgalli dietro I* autorità del Tasso 
e de! Grillo, che ne fanno onorala menzione. 
Moli.- «ime- unite a quelle del Grillo, ed altre in altra 
Edi., di Bt.g«n, n , Comici Velluta 

Bellona de^li Alciati -Gabrielli, Laura, 
di .... N M 

Scrisse circa il i568 alcune Poesie, che sono impres- 
se con quelle di Faustino Tasso. 
Btrgsltì, Race, Rimatr. P. I. 

BELTÀ, Camilla, di Val di Mazzata. N 

M 
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Ch' ella vivesse in questo Secolo sembra fuori d'o- 
gni dubbio. La ricorda il Quadrio, e la signora 
Trivulzi assicura cbe fu Siciliana, e precisamen- 
te dall' amena Valle di Mazza ra. £ commenda- 
tissìma dal Mazzucbelli . Un manoscritto delle 
sue Poesie si conserva nella Laurenziana di Fi- 
renie. 

Traduzione dell'Amadigi, Poema in 8. va rima inCaatiS. 
QuEdrio, Slor. eo. Voi. 4. 
Maizuchslli, Scritt. Ini. 

Trimliì, illusili Camille. Vorona, 1B18, in Biro. 

Benedetti - Torella , Barbara, di Parma. 
N. i546.M. ... 

Moglie del Cav. Gio. Paolo Benedetti, 
Molte Rime, alcune delle quali in lode della Semirami- 
de del Manfredi, ed una commendatisi ima Favola 
Pastorale, intitolata Paitenìa. 

Affi, Mtm.de' beli. Parmigiani T-^to- 

Bertana- dall'Oro, Lucia, di Bologna. N. ... 
M. i56 7 . 

Il sig. Ab. Tiraboschi Ila assicurato essere la fa- 
miglia dall' Oro, alla quale Lucia appartenne , 
famiglia Bolognese. Di questa donna erudita e- 
gli ci diè ampia contezza nelle Memorie della 
Biblioteca di Modena. Ad encomiarla è sufficien- 
te l'ammirazione in cui l'ebbero Annibal Caro, 
il Castelvetro, e molti altri contemporanei. 

ì sparse in di- 

Manucnelli, Strili. Hai. 

Bianchi - Stanchi, Elena, di ... N M. . . . 

Io non bo potuto ricavare altra notizia, sennonché 

era vivente nel 1595. 
Un Madrigale. 

Bergtlli, Rite Rim. Venezie, 1736. 
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Bigiù, Pia, di Siena. N. .... M 

Fiori circa alla metà eli questo Secolo. 
llaPoesienellaRaccoIta del Doni «nielli, ed in quella del- 
la Bergalli, ed è ricordala con lode dal Ma/zuchelli. 
8 eresili. Race. Riunir. p. i. 
Mastiche Ili, aeriti. Hai. 

Bologni, Francesca, di Palermo. N. ... M. ... 

Me dilazioni appoggiate all' autorità della Scrittura 



Borgia - d'EsTE, Lucrezia, di Roma. N 

M. i5i 9 . 

Questa nobilissima Principessa, alla quale fu pro- 
vila natura di molti talenti, era figlia d'Alessan- 
dro VI Pontefice, die a lei lasciò le redini de' 
pubblici affari per qualche tempo nel i5oi, al- 
lorché dovette allontanarsi da Roma, per com- 
battere coi Colonnesi : tanta era la considera- 
zione eh' egli ne fiiceva. Fu moglie in prime 
nozze di un giovane Napoletano, di famiglia non 
abbastanza illustre pei- crederla degna della pa- 
rentela dei Borghesi ; tu quindi sciolto quel pri- 
mo matrimonio, e dopo non lungo tempo il se- 
condo contrasse con Luigi Sforza Signore di Pe- 
saro, finche nel proprio talamo fu ucciso Alfon- 
so Duca d'Aragona e di Bisaglìo, figlio natura- 
le d'Alfonso II Re di Napoli, che Lucrezia s'a- 
veva tolto per terzo marito. Allora fu che la ma- 
no di sposa diede ad Alfonso I. d'Este Duca di 
' Ferrara. Senza riandare i falli della sua vita 
privata in Roma, giova il ricordare, che dive- 
nuta Duchessa di Ferrara si mostrò mecenate 
splendidissima dei dotti , e madre amorosa dei 
[inveri. Diede al marito due figli maschi, Ercole 
ed Ippolito. Bellissima di corpo e di soavis- 
simi modi dotata, l'animo si guadagnò anco- 
ra de' più restii; e non sono da tacciarsi , di 
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adulatone un Lodovico Ariosto, un Libaiiovio, 
un Giovio, come donna savia egualmente e 
pia la descrissero , dacché passò ella gli ultimi 
tredici anni del viver suo nel' ritiro e negli e- 
sercizj di pietà. Morì nell'anno quarantesimo 
primo della età sua d'un aborto, ed il suo cor- 
po giace nella Chiesa interna delle Monache del 
Corpus Domini in Ferrara. Il Cardinale Bembo, 
che la conobbe con molla intrinsichezza, le de- 
dicò gli Asolarti, Aldo Manuzio le Poesie dei 
due Strozzi, Ercole e Tifo. Fu da tutt'i Letterali 
della sua età commendatissima. 
Conservasi nell'Ambrosiana di Milano un Codice di 
Lettere da lei scritte, ed una Canzone in lingua 
sbaglinola. Una pergamena ivi unita e ripifiynlu, ili- 
cesi contenere una ci neon de"* noi capegli. 

Frizzi, Memorie per la 81. di Ferrar». T. IV. 

Lenii, Dia. Sior. Biogr. Crono]. T. I. 

BoRROMEA,Bianca, di Padova. N. ... M. 15S7. 
Copri una cattedra in Padova di dotte lingue, e 
fu ammirata da tuli' i letterati delia età sua, 
che si portavano in Fadova per udirla. Mori in 
giovane eia. 

Nuovo Biz. Star. Bass. ij s 6. 

Borromea, Ippolita, di Milano. N. . .. M. ... 
Fu cbiamata donna giudiziosa e piena di virtù . 

Si maritò a Girolamo Anguissota Piactutino. 
Scrisse in prosa ed in verso volgarmente, eil alcuni So- 
netti e Lettere inserite stanno nella ltatcolta di 
molte valorose donne. 
, L«Yati, Diz. Biogr. Cron. T. t. 

Borromea - To roteili, Livia, di Novara. 
N M. i554- 

Era figlia del Conte Filippo Tornielli Novarese, e 
moglie del Conte Dionigìo Borromeo Milanese . 
Fu autrice valente in poesia altrettanto che in 
prosa vulgare, e lo studio di Dante era la sua 
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giornaliera occupazione. Molto fu encomiata dai 
con rompo ranci, e mori in età assai fresca. 
Molte Poesie, 

Raccolta d'Antonio Rimi . Vercelli, 1796. 

Bracalli Bracciolini , Selvaggia, di .... 
N M. .... 

Nel i54° scrisse alcune Poesie, una parte delle quali 
sta nella Raccolta, delle cinquanta Poetesse. 
Itcrgalli, Race. Riunir. P- 1. 

Bracalli - Ricciardi, Giulia, di .... N 

M 

Ha Rime nella Raccolta delle cinquanta Poetesse. 

Brambati, Emilia, di Bergamo. N M 

Fu moglie di Ezechiello Solza; distinta per iscel- 
tezza di poetico stile, non meno che eloqutmlis- 
sima . Perorò nel Tribunale di Venezia contro 
la miserabile uccisione di Achilie di lei fratello, 
e seppe trai' lagrime dagli ocebi di tutti gli astanti. 
Alcune sue Poesie sono inserite nel Tempio di Geroni- 



Bergulli, Race. Rimali-. Ven., 1756". 

Brambatti - Grumelli, Isotta, di Bergamo. 
N. .... M. i586. 

Ebbe perfetta cognizione delle lingue latina, volga- 
re, francese e spaglinola, nella qua! ultima ver- 
seggiò felicemente. Scrisse poeticamente in italia- 
no ancora ; e dicesi che nel Senato di Milano, 
ov'ebbe a trattare varie cause ebe la riguarda- 
vano , spiegò molto valore . Fu moglie di Gio. 
Girolamo Grumelli. 
Alcune Lettore inserite dal Sansovino nel suo Segre- 
tario . Molte delle sue Poesie furono stampate da 
Comin Ventura in Bergamo nel 1587. 
Muovo Dò. Slor. Bsisano, 1706, 
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Brigida, di .... N M. ... 

Era Monaca, e possedeva l'arte di scrivere rica- 
mando, per modo tale, che Ire Poemetti sortirono 
dal suo ingegno, e furono lavoro dell'indurire 
sua mano. Fioriva circa il i555. 
Tre Poemetti : La Rondine, la Penelope e l'Usignuolo. 
Manu eie Ili, Strili, ti' II. Voi. II. ' 

Buffalini - Turimi, Francesca, di Città di 
Castello. N. M 

Un volume ili Poesìe sopra H Misteri del Rosario. 
Crcieimbciii. Volg. Poestt. 

Bugna, h. Chiara, di Venezia. N. ... M. i5i4- 

Era Monaca Domenicana^ 

Scrisse della Carità Fraterna, della Pazienza, dell' Vbhi- 
diensa,\e della Mono. 

Mnsuchclli, Scrii. Ita]. 

Buonanni, Laura ed Onofria, di Palermo. 
N M. . . . 

Erano ascritte all'Accademia degli Accesi, ed era 
gara onorevole fra di loro nel comporre a vi- 
cenda poetici componimenti. 

Buonantti - Balliano , Marta , di Palermo. 
N M. i5 9 5. . » 

Bella, pudica e cubissima , formò l'amore e l'am- 
mirazione de' suoi coetanei. Fu moglie dell'avv. 
Giulio Balliano e sorella di Laura e di Onofria. 
Scrisse molte Rime. 

Manuele] li, Scttlt <V II. V. II. 
Biografia Siciliana in 4to. , 

Campiglia, Maddalena, di Vicenza. N. 1 55o. 
M. I 5 9 5. 
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Era Monaca nelle Dimesse di Vicenza, ed agli e- 
sercizj non interrotti di pietà lo studio univa 
dell'amena letteratura. Dedicò a Torquato Tas- 
so la sua Fiorì, e n'ebbe in compenso una Let- 
tera., la quale sola basta a mandar celebre a' 
posteri il nome suo. 
Restano di lei: Li Fiori, Azione Drammatica, Pastorale 
pubblicata nel i GHH. - Un' Egloga intitolata la Coli- 
ni. - Un Poema sul martirio di s. Barbara, ed altre 
Rime in diverti metri, generai mei li e sacre, sparse 
in varie «accidie, fra le quali cinque bellissimi So- 
. netti ed un Madrigale in quella della Bergalli. 
JltrE.alli, Rice. Rimslr. P. 1. 
Opere. di Torquato Taiso. T. II, pag- Sifl. 

Canossa, Egeria, di Reggio. N. .... M 

Oltre l'essere slata eruditissima, era per eccellenza 
bella e gentile. Il Domeniche ed il Guasco ci 
ricordano il poetico suo valore. 
Molte Rime stanno nella Raccolta delle cinquanta Poetes- 
se, ed in quella del IJoineniohi. ' 

Dsmenichl, R»cc- Sdii' dì Lucca, iSSo. 

Cantarini - Matraini, Chiara, di Lucca. 
N M. i5 9 5. 

Conobbe mollo la Filosolia, la Storia, e corrispo- 
se epistolarmente coi dotti dell'età sua Dome- 
nielli, Dolce, Varchi, Giraldi. Ebbe il sommo dei 
doni,. I' eloquenza naturale. Per pietà e per mo- 
rale condotta fu distintissima. 
Scrisse un Libro di Poesie; la Parafrasi In prosa ed in 
verso dei sette Salini Penitenziali; alcuni Dialoghi; 
alcune Lettere, e Ira queste una al proprio figlio, 
nella quale raccolti stanno molti utilissimi precetti 
alla gioventù. Di un suo copioso e bel saggio di ec- 
cellente poetare ba ornato la Bcvgallilasua Raccolta. 
Brrtii'li, Rucc. Hinutr. P- 1. 
Diiign. Slor. di Bussano. T. IV. 
Crfscinibeni, Vulg. Poesia., P. a. 
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Capece, Isabella, di Napoli. N M 

Nei 1 5oO scrisse alcuni Libri iiii ; ed alquante Sue Poe- 
sie si trovano nel Rosario drìli: j,7i<ii(,e di tutti i Poeti 
Berilli, Hìc. Riruatr. i'- i- 

CAPPELLO,Laura Beatrice, di Venezia. N 

M 

Era Monaca della Puslerla. e, per quanto ne assi- 
curano diversi Scrittori, dottissima. Fiori circa il 
t58o. 

Ha sue Poesie in una Raccolta fatta dalla Contessa An- 
'gela Beccaria, dallaquale ha tratto un saggio la Ber- 
galli. 

Race. Rimali-. P- i. 

Cardona, d. Maria, di .... N M 

Kiuna notizia dell* epoche di nascita e di morte, 
niuna della sua patria, quantunque qualche pre- 
sunzione mi dia luogo a crederla Cremonese . 
Era figlia di D. Giovanni Marcii, di Palude, e 
moglie del March. Coiisaano. Era felicissima par- 
latrìce ed oltre ìa lingua Ialina aveva studiato 
la Filosofia, la Teologia e la Poesia volgare. È 
ricordata con molta lode dal Crescimbem e dal 
Chiesa. 

Gesualdo, Cammdilo ni PeIrircB, nella Lettera dedicai. 

Caruso, Anna Rosalia, di .... JJ M. ... 

Unica notìzia raccolta è la qui aggiunta rìsguar- 

Poesie nella Raccolta degli Accademici Infecondi. 
Venciis, Giacomo Erti, i5a5. 

Castellana, Girolama, di Boloena. N... 
M 

Era Monaca in s. Ciò. Battista a Porta Pia, e ni- 
pote di certo Tommaso poeta. 
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Nel quarto Libro dalle Rime di dine/vi Autori, raccolta 
dal Bulifon, stannoalcune sue Poesie, una parte del- 
le quali, cioè sei Sonetti di belio stile, eduna bel- 
la Canzone, ba scelti la Bergaili per ornare la tua 
Raccolta. 

Bice. IlimsLr. P. i. 

CASTRtjeer, Giacobina, di Mondovl. N 

M 

Era ridia Ai Giorgio dei signori di Rasca e Turricel- 
la. Fu Monaca di Rifredo dell'Ordine Cistercien- 
se in Sai uzzo. Dottissima nella sagra Storia, ed! 

Lasciò un'Opera intitolala : Istruzione circa V ammìnutra- 
sione del Corwrnto. libro che dà per intero a cono- 
scere quanto addentro sentisse nelle lettere, e quan- 
to avesse di deprezza ne' civili maneggi. Lasciò in- 
oltre un volume di Lettere famigliari. 

China, Teatro degli Scrittori Picmonl., p. 174- 

AJbtrU, p. 4S. 

Cavalcanti, Giulia, di Ravenna. N 

M 

La Bergaili indica un'altra Giulia Cavalcanti dì 
Gaeta, lodata dall' Atanagi , ed alla p. aSi P. I. 
della sua Raccolta ci dà, un saggio poetico. Fio- 
riva questa seconda Giulia nel i565, 
Tradusse alcune Odi di Orazio, che non è ben certo sa 
giunte siano sino a noi. 

Qmdrio.Volg- Possi», T. IL 

Cavalletti, Barbara, di Ferrara. N M. 

Divenne moglie del Cav, Paolo Lotti Ravennate, 
e non degenerò nella erudizione e nel gusto per 
le Lettere da Orsola B ertola] a Cavalletti, della qua- 
le era figlia. 

Molte Poesie in molte Raccolte , e segnatamente in 
una di Rovigo, e nelle Rime scelte de' Ferraresi, ed 
in quelle della Bergaili. 
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Veìi, Diiian. degli Uomini DI. Ferri rari, T. 1 
Bcrgaìli, Hacc Rimi Ir. P. a. 

Cavalletti - Bertolaja, Orsola, di Ferrara. 
N. i53i. M. i5ga. 
Studiò la Filosofia , ne sostenne pubbliche tesi , 
e fra molte altre una contro le Conclusioni Amo- 
rose di Torquato Tasso , e precisamente argo- 
mentò contro la propostone : Che f uomo di 
sua natura ama pia- intensamente e stabilmen- 
te della donna. Torquato le diede pubblico at- 
testato di stima distintissima col dedicarle un 
Dialogo sulla Poesia Italiana. Fu moglie d' Er- 
cole Cavalletti poeta, ed ella pure scrisse soa- 
vissimi versi. Fu bella e veneranda matrona, e 
di dolcissime maniere fornita. 
Molti Saggi dì Poesie nellj Raccolta dì diverti Autori, 
per Comin Peritura. Altri nella Raccolta della Ber- 
gaìli, ed in quella di diversi celebri Poeti. 

Ughi , Diiion. ilenli Uomini HI. Ferranti. T. t 
Bei-galli, Race. Ritnatr. F- a- 

CELSA, Nicoletta, di Firenze. N M 

Alcune sue Rime stanno presso a quello di Faustino 
Tasso. 

He risalii , Race Rimata P. i. 

Ceparello, Elisabetta, di Firenze. N. ... M. ... 

Alcune Rime nelle Poesie delle cinoiuinta Poetesse, un 
saggio delle quali abbiamo nella Raccolta della Ber- 
galli eoa una bella Canzono, ed un Sonetto. 
Bergalli, Race Rimitr. P- i. 

Chioda -Prandina, Acquilina, di .... N. ... 
M 

Il March. Maffei, nella sua Verona illustrata, la 
ricorda siccome chiarissima nella toscana poesia. 
Vana però mi è riuscita qualunque indagine per 
rinvenire qualche suo scritto. 

Maffai, Verona illuatrata. T- IH- 



.oS SECOLO XVI. 

Collalto-Sbaiuu, Lodovica, di N 

M 

Ha Poesie unite a quelle delia Luchesia. 

Edi*, del itilo. 

Colonna, Vittoria , di Napoli. N. 1490. M. 
i548. 

Donna somma, divina, inpareggiabile ! Promessa spo- 
sa nella età di 4 ann ' a Francesco d* Avalo* 
figlio dèi Marchese di Pescara, fu a lui congiùn- 
ta nell' età di 17, Io spirito avendo ornalo del- 
le conoscenze migliori, il cuore e l'anima ri- 
volti alla virtù; bella di corpo quanto un ange- 
lo del Paradiso. La guerra disgiunse due ani- 
me nate alla felicità, e Vittoria trovò solo nel 
ritiro e nello studio, calma e conforto. Ferito 
Francesco alla battaglia di Pavia, egli lasciò quasi 
strascinarsi alla seduzione di tradire il suo He 
acquistandone in premio la corona di Napoli; tan- 
to può sul morale lo stato di fisica debolezza! 
ma a suo soccorso venne Vittoria con quel- 
la celebre Lettera, nella quale fra le altre cose 
scrive: La tua virtk ti solleva al dissopra del- 
la fortuna e della gloria del Re; non è colla 
grandezza degli Stati, o dei Titoli, ma con la vir- 
tù sola che si acquista un tale onore, che è 
glorioso di tramandare ai posteri. Quanto a me 
non desidero di essere jnoglie di un Re , ma 
di un gran Capitano, che seppe vincere non so- 
lo col suo coraggio , ma_ colla sua magnani' 
tnitù i più gran R.a. Mori Francesco in Milano, 
e passò quindi Vittoria tutta la sua vita a pia- 
gnerlo . Vani riescendo gli sforzi de' suoi con- 
giunti per condurla a nuovo imeneo , restò fe- 
dele alla memoria del marito , e da quella se- 
guita, si ritirò dal mondo in una casa religio- 
sa di Viterbo. Non saprei addurre il motivo 
che la ricondusse in Roma, ove cessò di vivere 
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encomiata con ben giusto entusiasmo, ed o- 
norata col titolo di Divina da ogni genio della 
sua ciò. 

Stanze, Sonetti, Odi , Canzoni , fra le (piali ti Trionfo 
dulia Crac di Crìilo, ed altre molte Poesie, che 
tutto colgano quanto inai per maestà di pensieri, 

f'er magnanimità <: soavità d affetti, o purezza di 
ingua e dottrina bramare si possa. 

Rice, ài Poesi» Edii. di Vinta, i530, il. 8.vo, di Ve- 
noi), 1 S6B, in 8vq. e del Bulifon, JSspoli, iSos- 
i fic". in ti. mo. 
Vili di Vittoria CnTgnnn di Gig. Bilt- Rota. 
Vita della stessa, d'Isabella Tentaci] i-AlbroK, I unti- 
ti nel]* Race, dei 6o III. Italiani. 

Contar ini - Trevisani, Adriana, di Venezia. 
N M 

Fiqri circa il i58o e le poche Rime che di lei ci 
restano, abbastanza danno a divedere quanta scel- 
tezza di gusto ella avesse nel poetico dire. 
Alcune Rime in lode della Semiramide di Muzio Man- 
fredi. 

BtrgaìlL Race. Himatr. P. a. 

C0PP0LI,Elena o Cecilia, di Perugia. N.i4-a5. 
M. i5oo. 

Figlia di Francesco Coppoli , e di Leonarda Ra- 
mazza™, vesti l'abito Francescano nell'età di 
a8 anni nel Monastero dis. Lucia di Fubgno , 
e quivi menò vita esemplarissima. Era stata al- 
levata nelle Scienze e nelle Greche e Latine 
Lettere, ed ebbe letteraria corrispondenza col ce- 
lebre Porcelli*), che le indirizzò versi Ialini, rin- 
venuti in un Codice del Card. Zelada dal sig. 
Can. Battaglini, e dati in luce dal chiarissimo 
Prof. Cav. Vermiglioli nelle sue Memorie di 
Jacopo Antiquario. Oltre i manoscritti qui ci- 
tati, assicura il P. Sbaraglia Francescano, ch'ella 
continuò la Storia del suo Monastero, cominciata 
da suor Alessandrina di Sulmona. 

Alcune Rime latine, delle quali, per quanto sembra, il 
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Lami ite possedeva un saggio. Alcune Lettere scrit- 
te a Suor Eustachia da Messina, ed una Vita non 
so precisamente di olii, che mss. sì conserva dalla 
Monache di s. Lucia iu Perugia. 

Itotiiie prÌTile del Prof- Gin Batt- Vermiglioli. 

Sbaraglia, Srrìtl. Francescani. 

Vermigligli, Memorie di Jacopo Antiquario. 

Correggio (da), Isotta, di N M. 

i556. 

Fu colla di lei madre fondatrice del Monastero di 
3. Antonio nei sobborghi di Correggio circa il 
1496, ed ivi assunse- il nome di suor Barbara. 
II silenzio del chiostro non iscemò la vivacità del 
poetico suo immaginare. 

Fu improvvisatrice insigne. 

Nuovo Diiion. Stor. Bissano, >7sS. f 

Corrombana, Vittoria, di .... N M 



Una Memoria poetica di questa Donna esisteva pres- 
so un signore privato di Oderzo. Venne in parte ri- 
portata dalla Bergalli. 

Race. Rimi Ir. P. 1. 

Cortesi, Ersilia, di Modena. N. i5ag. M. 
i565. 

Fu moglie di Gio. Battista del Monte, e nipote di 
Papa Giulio III, chele fece dono di una ricca 
terra nel Patrimonio di s. Pietro : ma rimasta ve- 
dova in fresca età, sembra che oltre a molte al- 
tre amarezze, quella avesse a sostenere di veder- 
si priva della grazia dello zio, non avendo ac- 
consentito alle seconde nozze da lei propostegli. 
Si trovò costretta quindi a condurre giorni in- 
felici e di miseria pieni : ma in segno della fer- « 
mezza dell'animo suo irremovibile, portò sem- 
pre il distintivo di un palazzo che arde, col mot- 
ti»: Opes, non minimum. 
Raccolse le Opere latine di suo zio il C«rd. Gregorio, 
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e In tradusse pubblicandole nel i5fi e dedicandole 
con sua Lettera latina a Gregorio XIII. Coltivo la 
volgare Poesia, e molte sue Rime furono pubbli- 
cato da Muzio Manfredi nel i5j5. 

Tiraboschi ISih. di Modena. T. D* p. 167. 

Cotta, Cornelia, di Asti. N M. ... 

Questa valente Donna fu distintissima nella poe- 
sia non solo, ma nell'arte oratoria ancora. Era 
vivente nel i565. 
Alcune sue Poesie sono nel Tempio di Donna Geronimo 
Co fon no. 

Bergfllli, Race. Rimslr. P. I. 

Danti, Teodora, di Perugia. N.1498. M.157S. 

Era profonda conoscitrice delle Matematiche, del- 
la Fisica e della Pittura. Restò sempre celibe, 
e fu generalmente stimata. Molti elogi di lei si 
trovano negli Atti &e\V Ateneo Augusto del P. 
Oldovino ; ed il suo nipote Ignazio Danti ne 
fece onorata menzione nel Proemio da lui ante- 
posto alla traduzione che Pier Vincenzo Danti 
fece di un'Opera del Sacro Bosco, Ediz. di Pe- 
rugia, 1574. 

Molto affaticò in un Commento d'Euclide, in un trat- 
tato di Pittura, e rallegrò lo spirito componendo 
Poesie di leggiadro stile. 

Croool. d'Ili. Hat. inserita nel Comp, di Geogr, di 
Gulrie, 

Levati, Dii. Bingraf. Cronol. Voi. L 

Pascoli, Vii. de' Pittori Perugini. 

Solili" priyote del Civ, prof- Venniglioli. 

DoiFr, Maria Diamante, di Bologna. N 

M 

Era vivente circa il i56o. 

Molte sue Poesie sono state fatte di pubblica ragione 
colle stampe , fra le quali alcune bellissime in ono- 
re di Lucrezia Gonzaga, ed in morte d'Irene di 
Spilimbergo. 

Fanluzsi, Iib de'LetU Bologn, T- j. 
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Doni, Antonia, di N M 

Nessuna memoria a noi resta di questa gentile Poe- 
tessa, oltre la qui sotto accennata. 
Un'elegantissima Canzone nel Tempio di Flavia Orsini 
Paletta. 

Roma, Gin. Martinelli, ■5 9 i. ' 

Dotta, Gentile, di . . . N: ... . M 

Ha molte Rime nella Raccolta dslle Cinquanta Poetes- 
se, ed un Saggio in quella della lìergalli. 
Race. Riunir. P. I. 

Este, Marchesa dt Mantova (d'), Isabella, 

di Ferrara. N M. 1559. 

Contro il costume de' suoi tempi volle viaggiare- 
per una gran parte dell'Italia, in traccia de' te- 
sori dell'arti e della natura. Mollo coltivò la 
Numismatica, ed il Palazzo di Mantova fu da 
lei onorato di un tesoro di ricchezze in Meda- 
glie, Cammei, Statue, le quali furono preda del 
sacco datovi nel 1620. Fu mecenate insigne delle 
arti e degli artisti. 

Bctuui, Addi:, slip Donne III. di Grò. Boccaccio, 

Gap. 36. p. ao8, 
Bettinelli, Lettelo ed Arti Mantenne. 

EsTE (d*), Lucrezia ed Anna, di Ferrara. 
N. ...M. ... 

Queste due Principesse Estensi furono figlie di E- 
nea di Francia, e riuscirono dottissime. Nell'età 
di anni 10 Anna portò dall' italiana alla latina 
favella alcune Favole. Conobbe la greca lingua 
'ancora, oltre la eloquenza; ed in età assai 
giovane fu fatta moglie al maresciallo di Guisa, 
capo del partito cattolico in Francia. 

.Celio Calcignini, Opere, p. 100 e soli. 

Fedele, Cassandra, di Venezia. N. i4G5. 
M. i558. 
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Questa insigne donna conobbe profondamente le lin- 
gue greca, latina e la Storia. Ebbe a maestro 
Gasparino Coro dell'Orbine de' Servi di Maria 
nelrt severi studi della Filosofia, Teologia, e Dia- 
lettica. Giulio II, Leone X, Luigi Xlll e Fer- 
dinando d'Aragona richiesero d'averla alle loro 
Corti, ma la sua Repubblica si oppose alla sua 
partenza. Fu moglie del medico Gio. Marco 
Macelli, e lo perdette rfel i5ai. Fu encomiata 
da Matteo Bosso Can. Regolare, da Ballista Fre- 
goso , e da molti altri contemporanei. L' epoca 
della sua morte, accaduta nel giorno 1 1 Marzo 
dell'anno enunciato, viene assicurata dal' chia- 
rissimo Senatore Flaminio Cornaro, die ne rin- 
venne la memoria nel Necrologio del Conven- 
to di s. Domenico di Venezia, e che qui piace- 

Anno i558, a.Mcirliì Sepulta futi D. Cassan- 
dra Fidelis in prima parte Claustri prope se- 
pulturam de Alberghetis. Eccl. Ven, f. 7. p.3^5. 

Il Poliziano sommamente la commenda, ed in 
una Lettera a lei diretta cosi si esprime : Tu 
scrivi, 0 Cassandra, lettere piene di sottigliez- 
za, d'ingegno e di latina eleganza, e non me- 
no leggiadre per una certo fanciullesca e ver^- 
ghiaie semplicità, che gravi per prudenza e 
per senno. Ho letta ancora una tua Orazione 
erudita, eloquente, armonica, maestosa e pie- 
na di gran talento. Non ti manca Carte di ar- 
ringare improvisamente, al che non giungono 
alcuna volta i più eccellenti oratori . Mi -vie- 
ne detto in oltre che nella Filosofia e nella 
Dialettica sei inoltrata in modo, che avvolgi 
altri in gravissime difficoltà, e accogli con fe- 
licità ammirabile quelle che a tutti erano sen> 
Irate insolubili, e che difendi e combatti, se- 
condo il bisogno, le proposte questioni; e fan- 
ciulla qual sei non temi di venire a contrasta 
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con gli uomini in tal maniera, eh 
so ti si sminuisce il coraggio, nè dal ce 
la modestia, nè dalla modestia lo ingegno ; e 
mentre tutti ti esaltano con somme lodi, tu ti 
confondi e ti umidi per modo, che abbassan- 
do in terra i verginali sguardi, sembra che ab- 
bassi ancora la stima, in cai ti hanno. La su* 
Vita venne pulitamente dettata dalla eruditissi- 
ma sic. Maria Petrenini di Corfù, ora domicilia- 

Restano alcuni frammenti di Lettere, di Orazioni lati- 
ne ed italiane che il tempo roditore non ci ha affatto 

Felice, Andromeda, di . . , N. . . . M. . . . 

Oltre il suo nome non ho potuto rinvenire alcu- 
rC altra notizia; sembra però che fosse vivente 
nel ii 7 5. 

Restano alcune Poesie nell'occasione del Dottorato di 
Giuseppe Spinelli. 

Padov», Pugniti, i5)5. - 

Ferrari , ( de ) Maria, di ... N. ... M 

Niuna notizia tranne ch'ella fioriva nel 1060. 
Un Sonetto fra le Rime del Caporali. 

FiESCHl - Lomellina (de'), Ortensia, di 
Genova. N M. . . . 
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Fior, Narda, di ... N M 

Anche rapporto a quesla Ri mal ri ce siamo all'oscu- 
ro quanto alla patria ; cerio è ch'ella fiori in que- 
sto secolo. 

Molte belle Rime stanno nella Raccolta delle So Poe- 
tesse, dalle quali la Itergalli ha tratte bellissima 
Ottave per fregiarne la sua Raccolta, 

Usci- deits So Porleise- Firenze, ifiSo. 

FORTEGUERRi- Petrucci, Laudemia, di Sie- 
na. N M 

Bellissima ed erudita. Fu maritala a Petruccio Pe- 
trucci, e fiorì cicca il iS/,5. Alessandro Picco- 
lomini le dedicò quattro Voltimi d'Astronomia. 
Ha Rime fra quelle di diversi Autori. 

tttrgalli, Race. Rifluir. P. i- 

Franco, Veronica, di Venezia. N. 1S54. 
M. i5gg. 

Questa bella, eloquente ebrillantissima donna fu cor- 
teggiata da uomini d'altissimo rango, e nell'età 
sua giovanile fatta avea la propria casa ricetto 
dell'amore, del piacere e della cultura dello spi- 
rito. Rimasta vedova in età fresca, tutta si die- 
de al ritiro ed alle lettere; e fu per lei che, 
mediante 1' ajuto di alcuni doviziosi , instituito 
venne in Venezia il luogo pio del Soccorso a ri- 
covero di tante vittime della seduzione e del dis- 
ordine. Michele Montaigne scrive, nel suo Viag- 
gio d'Italia, d'avere avuto in dono le Rime di 
questa leggiadra Poetessa. Il padre degli Agostini, 
ed il Senatore Flaminio Cornato ci hanno la- 
sciale notizie onorevoli. 
Abbiamo bèlle Terzine dedicate nel i5^5 a Guglielmo 
Gonzaga; alcune Lettere famigliari; molte Poesie 
in morte di Ettore Martinengo; alcuni Sonetti ed 
alcuni Capitoli; oltre un Discorso in occasione del 
dottoramento di Giuseppe Spinelli. 
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Nuovo Diz: Slnr. T VI, Bassetto, 1706- 

A-o-tini, Scritti Vencz. Voi. 1, 

Cnrnaro, Cnics. di Ven. illuilr. Doc- 6. p.3aS. 

Gallo (S.), Laudemia, di .... N M. . . . 

Fiori circa ii i565. 
Ha Rime nella Raccolta delle 5o Poetesse. 
Edi*, di Firenze, iS5o. 

Gambara, Veronica, di Brescia. N. i4-85. 
M. i55o. 

Fu moglie di Giberto X Signore di C o reggi 0 , del 
quale restò vedova inconsolabile in età giovani* 
le. Tutta si diede allora 'alle scienze molto da pri- 
ma coltivale, e quantunque la lingua latina, per 
quanto sembra, e la greca ancora, la Filoso- 
fia, e i SS. Padri a lei fossero familiari, pure 
.alla Poesia inclinò sempre sopra ogn' altra cosa. 
Nel iSag, epoca dell' incoronazione di Carlo V, 
Veronica era in Bologna, e la sua casa frequen- 
tata era continuamente dal Bembo, dal Molza, 
dal Mauro, e da mille altri chiarissimi ingegni, 
che al suo sommo sapere rendevano omaggio . ■ 
Ritornata a Coraggio passò nello studio e nel 
silenzio gli ultimi anni di sua vita. 

Alcune Lettere di semplice e nitido stile; molte belle 
Poesie, ima parte delie quali sovra argomenti sacri, 
ed altre piene di coniugale trasporto. 

Rime e Lettere di Veronica Gambara, race, da Feti- 
ce Riccardi. Uremia, ijSg. 

Gattesca, Candida, di Pistoja. N. ... M, ... 

Fiori circa il i56o. 

Molte delle sue Rime stanno nella Rareolta delle 5o 
Poetesse, un Saggio delle quali ne offri la Bergalli 
nella sua Raccolta. 



Genova (da), Battista, di .... N M. . . . 
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Fu Canonichessa Lateranense. Ignorasi l' epaca pre- 
cisa nella quale fiori. 
Opere spirituali in tré volumi. 

' Venali, Eredi di Francesco Zilcttìj iSao. 

Giovia- Magno Cavallo, Cassandra, di .... 
N. i54o. M 

Fu moglie dì Girolamo Magno-Cavallo Signore di 
Gravedona, e discendente da uomini per let- 
tere distintissimi. Fu di gentilissimo costume, e 
rimatrice gentile. 
Molle Bime nella liaceolta in morte d' Iretie di Sp'dim- 
hergo, e nel Tempio di donna Giovanna d'Aragona. 

Golfarini, Anna, di N. .... M. .... 
Sembra ch'ella abbia scritto nel 1 5.55 ; ma niuna 
notizia ho potuto rinvenire di questa donna. le 
cui poche Poesìe a noi rimaste indicano aver 
ella posseduta molta cognizione di lingue, e vi- 
vacità di fantasia. 
Alcune Poesie nel Tempio di donna Giovanna d'Aragona, 
ed in altre Raccolte. 

Rosario delle stampe di tull'ì Poeti di F. Maurilio 
di Gregorio. Snpoli, j, ». 

Gonzaga, Ippolita, di Guastalla. N. i53i. 
M. i5G3. 

Studiò le umane lettere, e fu eccellente nella Poe- 
sia. Di questa Principessa ha scritto la Vita l'e- 
ruditissimo Padre Ireneo Affò, Bibliotecario di 
Parma. 

Una Raccolta di Rime, eseguita dal Domenichi. E ce- 
lebre un Sonetto da lei scritto in morte d'Irene di 
Spilimbergo. 

Quadrio, Stor. Volg, Poesia. T. II, p. 36. 

Gonzaga, Lucrezia, di Gazzùolo, Terra del 
Mantovano, N Mj 1576. 
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Fu discepola del Randello, nella Reitorica, Logica, 
Matematica, Astronomia, il quale in una sua 
Lettera ricorda d'averla sentila in Castel Guf- 
frè a spiegar Euripide. Fu maritata a Paolo 
Manfrone nell'età di lf t anni, e menò seco lui 
vita infelice. Paolo mori in carcere, accusato di 
congiura, e Lucrezia mori in Mantova, onorala 
dalle lodi de' più illustri Letterati del suo secolo. 

Sono rimaste alcune Opere, fra le quali un piccolo vo- 
- lume di Rime, ea uno di Lettere, che Ortensio 
Laudi fece pubblicare in Venezia nel i55a. 



Grassi, Emilia, di Bologna. N. .... M 

Il Crescimbeni la dice Poelesia; ma nulla, che io 
mi sappia, resta di lei. 



Oraziani, Pomitilla, di Perugia. N. .... M, 
i58o. 



Era figliuola-di Lamberto Oraziani e di Brigida 
d'Angiolo. Coltissima nell'amena letteratura, 
trovò tra'l silenzio del Chiostro grato conforto in 
essa. I suoi scritti non sono giunti tino a noi, e so- 
lo ne cpnserya la memoria un inventario del i6Sp 
dell'Archivio delle Monache di Porara in Peru- 
gia, nel quale Ieggesi, che si monacò e che mori 
Beli* Agosto dell' indicato anno. 

Quattro volumi di Epistole latine, ed un libro di Sonetti. 
Notizie priv. dtl Cav- Gio. Bull. Vermiglio!;. 

Gregoria, di Roma. N, .... M. 

Sull'altra memoria, oltre il nome, si ha di questa 
rimatrice , né ben certo egli è in quale secolo 
abbia fiorito. Lo stile delle Poesie, che ci restano, 
la fanno creder vivente nel XVI secolo. 
Alcune leggiadre Rime nella Raccolta degli Accademia 
ci pfuogi, 




rhi. St. Lclt. T. VII, P. 3. 
prÌT, dell'Avi, r.-npnìrlo Cimili,, Volti. 



CtEScimben;, Votg. Poeiia, T. 5. p. ai. 
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Ediz. di Vantati , seni» nome dello itampatorc, 
e sen» indicazione- di anno. 

Grumella - Tasso, Pace, di Bergamo. N. ... 
M. ... 

L' Ab. Serassi, nella Vita di Torquato Tasso, la 
ricorda bellissima di corpo e di rari talenti do- 
tata. È commendata da Bernardo Tasso, cugi- 
no di Jacopo Tasso suo marito, dal Chiesa e 
da Donato Calvi. 
Alcune Lettera. 

Teami, Giolito, i54B, in Aro. 

Levi, Rosa-, di Venezia. N M. .... 

Era vivente nel 1571. Cubissima, e passò dall'E- 
braica alla Cristiana Cattolica Religione. Viene 
ricordata con molta lode da Luigi Grotto, det- 
to il Cieco d'Adria. 
Un Saggio delle sue Poesie ci offri la Bergalli. 
Race. Riniatr. P. 1. 

Ludovisi, Suor Maria Maddalena, di Bolo- 
gna, N. .... M. 

Era Monaca professa in- a. Pietro Martire di det- 
ta Città. " ". 

Esistemss. nella Biblioteca dell'Istituto una Raccolta di 
Poesie intitolate : Satire Delizie di S. M. Maddalena 
Pentita. 

Fantnzzi, Seri tt. Boi ogn. Tom. 4. 

MALASPINA - SODERINI, Fiammetta, di Firen- 
ze. N M. 1671. 

Fu moglie di Alessandro Soderini. Scrisse non po- 
che belle Poesie vulgari. 
Vi hanno Rime nelle- Stanze del TerenteU, nelle Rime di 
Mario Colonna, ed in quelle di Curzio Gonzaga. La- 
sciò manoscritto un volgarizzamento di Terenzio. 
Molte belle stanze ha anche scritte e lasciate in 
8 * 
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. - morte di Alessandro Piceolomini , ed un Saggio, 
tratto dalla Ghirlanda della Contessa Angela Beccaria, 
abbiamo nella Raccolta della Bergalli. 
Bergli]!, Rice. Hiimtr. P. a. 

Malipier'a, Olimpia, di Venezia. N 

m. .... ■; ; 

Era vivente nel i5Bo. I suoi Componimenti sono 

scrini con isquisìtezia di stile. 
Molte Poesie in moltissime Raccolte, e -delle quali in 
tredici Sonetti ed in un Epigramma diè un Sag- 
gio la-Bergalli. 

Rice. Riciatr. P. 

Mai/traversa - Fappafava, Eleonora, eli Pa- 
dova. N. i568. M 

Fu moglie di Pappafava Carrarese, e fu versatissi- 
ma nella Poesia, nella Legge e nella Medicina. 

Si irovario.jnolte delle sue Rime nei Tempio diGeronima 
Coloralo d'Aragona, un saggio dello quali ci lasciò la 
Bergalli in una liella Canzone ed in molle Ottave. 
Bice. Rimalr. P. 1, 

Malvezzi, Porzia, di Bologna. N. ... M 

Il p. Orlandi la qualificò dama chiarissima nelle 
Belle Lettere e dotata di doni poetici e dì va- 
ria erudizione. 

Fontuzzi, ScriU. Bologn. Tom, /|.to. 

Marcello, Lucrezia, di N. ... M. ... 

Nella Raccolta delie Cdttoì Dorme Ramane s' inserirono 
diversi suoi Componimeuti. 

Edii. del Manfredi, i5 7 0. 

Medici (de'), Isabella, di Firenze. N 

. M. j5 7 6. 

Studiò la lingua latina, la spagnuola, la francese, 
la Musicai ed era sovra- ogni dire bellissima. 
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La sua morte segui in luogo remoto inaspet- 
tatamente, ed i contemporanei la sospettarono 
violenta. 

Un Opuscolo intorno la lingua toscana. 

Tirabmchi, Star- Leti. Hai- P. 3. T. VI. 

Mezza- Mict, Margherita, eli Bologna. N. ... 
M 

Era moglie del Dott. Osanna. 
Ha Poesie nella Raccolta dal Gobbi, oltre moltissimo 

Gobbi, Hacc. Tom. 4.to. 

Michieli, Cecilia, di Venezia. N M 

Poetò estemporaneamente con molta erudizione e fuo- 
co di fantasia. 

Quadrio, Stor. Volg. Poeiia. T. VII. 

Monte, Isicratea, di Rovigo. N M 

Questa celebre donna Fu Oratrjce insigne e distìn- 
ta Poetessa. Agli dogi molti da' contemporanei 
lasciati, aggiugne degno plauso l'erudito Giu- 
seppe Grotto Rovigbese nella Orazione fune- 
bre di Cristina Roccoli , detta il a6 Marzo 
1814. Per l'aduol torà mento di essa Cristina, se- 
guito in Bologna nel 1701, li chiarissimo Pro- 
fessore Guglielmini, nella sua latina Orazione, 
fece pure menzione onorevole d' Isicratea. 
Orazione di congratulazione al Serenissimo Principe 
di Venezia Sebastiano Veniero. — ■ Altra Orazione 
di congratulazione allo stesso Veniero. da lei reci- 
tata a sua Serenità. — Altra Orazione ili congra- 
tulazione al Serenissimo Niccolò da Ponte. 

Ruoto Dusion. Si or. T. XII. Bassano, ijo6\ 

MoHATI - GllUNDtSRO , Fulvia Olimpia, di \ 
Ferrara. N. i526. M. i555. 

È gara onorevolissima tra i Ferraresi ed i Mantova- 
ni, a quale delle due città appartenga questa 
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sublime ornalìssima Italiana. Sottopongo al giu- 
dizio delle illuminate persone i motivi che mi 
hanno determinata a dirla Ferrarese. Olimpia 
era figlia di Pellegrino Morati Mantovano, il 
quale, chiamalo a Ferrara da Alfonso I. d Este 
per istruire Alfonso ed Alfonsino suoi figli na- 
turali e di Laura. E usta chi a Danti, ivi si sta- 
bili coltivando nelle Lettere altri nobili giova- 
netti ancora, ed ivi divenne marito dì certa Lu- 
crezia, che probabilmente era della famiglia Goz- 
zi Ferrarese, avendo Pellegrino, nella sua Spo- 
sizione del 'Pater noster, chiamata col titolo di 
cognata la Teofila Gozzi, monaca in s. Gabriel- 
Io di della Città ( ediz. di Francesco Rosso da 
Valenza.. Ferrara, i5a6). È da notarsi, die l'e- 
poca della nascita di Olimpia si assegna a quel- 
lo stesso anno i5s6; e quindi ne viene ch'ella 
nascesse in Ferrara di madre Ferrarese. A cor- 
roborare questa presunzione giova il ricordare 
ciò che del Morati scriveva Lilio Gregorio Gi- 
raldi .'.„ Ferrara Cam hic diu versatus est, no- 
bìlium adolescemium magister, ubi et uxo~ 
rem duxit, ex qua liberos suscépit, quos In- 
ter est Olimpia Morati puella super sexum 
ingeaiosa (de Poet. Dia!. 2.); e finalmente a 
indurmi vi determinatamente ha operato il vede- 
re che Olimpia stessa chiama Ferrara tua Pa- 
tria (Epist. 1. L. i, p. 109). 
- Fu essa nella prima età istruita dal p. Giovanni 
Sinapiò protestante e precettore d'Anna e di Lu- 
crezia d Este, figlie di Renea. Egli conobbe le 
felici disposizioni del suo ingegno fertilissimo, e 
1 anima pieghevole; e tanto si adoperò, finché 
fu scelta a compagna delle giovani Principesse. 
Entrata in Corte tutta si dedicò allo studio del- 
le Scienze dagli ammaestramenti del Sìnapio gui- 
data, e dalle lezioni di suo fratello Cbiliano, pro- 
fessore di Lingua Greca. Furono si rapidi i suoi 
progressi, che in. brevissimo tempo pervenne a 
scrivere nelle due lingue Latina e Greca , in 
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. prosa ed in verso, con tanta dottrina e con tan- 
ta forza ed eleganza che i più dotti di quel- 
l'aurea secolo ne maravigliavano. 

La bontà del suo cuore la condusse a tutta dedi- 
carsi a coloro che la beneficavano, e quindi ne 
venne , cbe sebbène per la elevatezza de' suol 
talenti ella brillasse. sovra ogni altra di quella 
Corte, pure conservò sempre umili modi e som- 
messi, immutabile rispettoso affetto ad Anna, e 
incorruttibile fedeltà verso Aenea nelle acerbe 
sue peripezie, Calvino, essendosi introdotto pres- 
so questa sovrana, sotto nome di Keppeville, 
ne aveva guadagnato 1' animo e guidata la men- 
" te. Attorniata Olimpia da persone tutte alle mas- 
sime della Riforma o proclivi o attaccate, me- 
raviglia non è che il docile inesperto suo cuore 
le adottasse . Non fu però se non dopo sette 
anni d'asprissimo combattimento ch'ella ebbe 
l' infortunio di cadere miseramente nell'errore, 
e fu sola opera d'amore, cbe tutto può, il vin- 
cerla al fine. 

Andrea Grundlero, giovane protestante, e studen- 
te di medicina nella Università di Ferrara, ne 
divenne riamalo amante, e sembra doversi de- 
terminare a quest' epoca il suo passaggio alla 
Riforma. Le nozze con Grundlero pare che se- 
guissero in Corte,. contemporanee a quelle di An- 
na col Duca di Guisa, capo del partito cattoli- 
co in Francia. Se di soave dólcissimo affetto 
amò Olimpia il suo Gruridtero essendo fanciul- 
la, col trasporto di un'anima ardentissima co- 
me sposa lo amò, e bene lo mostra in una Let- 
tera scritta al Sinapio il giorno 14 Maggio i54q, 
nella quale lo prega ■ di non ritenere più oltre 
presso di se quello che amo più- della mia vi- 
. Zi, e di restituirlo a me sua sposa. Frattanto 
dovette per qualche tempo allontanarsi dalla. 
Corte affine di sovvenire il padre nell'ultima 
malattia, e di questo intervallo si giovarono al- 
cuni maligni affine di perderla nella opinion* 
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e nel cuore 3 ella sua Signora. Poiché le trame 

in Ih « affetto, ella si vide priva di stanza in quel- 
la Coi te che sin da' pii'r teneri anni vi aveva. 
Era allora Olimpia nella fiorente età di anni i5, 
nel colmo della letteraria sua gloria, ed in pos- 
sesso dell'amore e dell'ammirazione di quanti 
vi avevano uomini di probità e di Scienza (or- 
nili. La fermezza della sua-anima non fu scossa 
da questo infortunio, sebbene il sensibile cuore 
tuttii ne sentisse l'amaro, l'arti coll'ainornso ma- 
rito e col fratelli) Emilio, fanciullo di 8 anni, ri- 
covrandnsi in Germania, ov'ebbc per qualche 
t L'in pu ami dir volt albergo presso Giurgin Erma- 
no Regio Consiglieri'. Di là scrisse la prima E- 
pistola latina, solfo il giorno 5 Ottobre i55i» 
nella quale, dopo avere con pietoso dire narra- 
ti gli aspri modi e crudeli, coi quali essa, non 
meno delle sorelle, era stata trattata da Renea, 
conclamile dicendo: Ala poiché l'odio e la mal- 
dicenza mi levò la protezione di quella che a- 
vrebbe dovuto difendermi, non mi sentii più 
allettata a questi beni fugaci e caduchi; Id- 
dio ni infuse nelf anima il massimo desiderio , 
della magione celeste, ove è piit dolce assai la 
dimora di un giorno solo., che quella di mil- 
le anni nelle Corti de' Principi terreni. Si rac- 
colse in seguito presso la famiglia del marito a 
Schweinfurt, nella Franeonin, finché ne fu c 
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i della guerra « dall' incendio 
rabile paese. L'anima sua ener- 



I della Ri 
•«Rinrdat 



cordava quai martiri della fede, lo manifesta 
essa in alcune sue Epistole (L 1. p. 9 e toa. L. 
2. p. i5a)5 f" altrettanta energia 

fatta segno alla collera dei vincitori. La storia 
commovente di una fuga eseguita a piedi ignudi. 
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essendo febbricitante viene da lei nel modo più 
patetico descritta in alcune Lettere dirette alla 
propria sorella Vittoria, ad una certa madonna 
Cherubina, ed a Celio II Curione. Giunta, dopo 
molto soffrire, a Heìdelberga, onorevolmente fu 
.accolta da quef Palatino, die a ristorarla de' 
sofferti danni le assegno una Cattedra di lingua 
Greca; ma il disagio della fuga e le angosce del- 
l'animo aveano irreparabilmente logorata la sua 
salute , e 1' ultimo giorno era fatalmente giun- 
to del .viver suo. Tutta nella bontà immensa 
del suo padre divino abbandonata, abbastanza 
diede a conoscere in quelle ultime ore che del 
solo traviato intelletto erano figli gli errori suoi, 
non dell'intatto cuore rassegnato e pio; e forse 
clemente Iddio guardò con occhio d> pietà nel 
punto estremo la sua creatura , che serena in 
volto ed ìmperturbala chiuse gli occhi alle ter- 
rene cose fra le braccia dei desolati -parenti il 
26 Ottobre 1 555,' quattr'ore dopo il mezzo gior- 
no, in età d' anni 29. Celio II Curione, al qua- 
le l'afflitto Grundlero diede la trista novella, 
raccolse tutti i di lei scritti, e con Giacopo MÌ- 
cilh e con Guglielmo Rascalono scrissero gli 
epitaffi, che stanno nella stia tomba in s. Pietro 
di Heidetberga. Fu commendatissima da Celio 
Calcagnini, da Lilio Gregorio Giraldi, da Gaspa- 
re Sardi, che le dedicò il Trattatello latino de 
triplici Phitosophia, dajGiovanni Gerardo Vos- 
sio, e da tutti i Protestami dell'età sua. II me- 
sto Grundlero, ed Emilio di lei fratello, non 
tardarono a seguitarla nel sepolcro, 

Una gran parte degli scritti d' Olimpia rimase preda 
dell' incendio di Schweiiif'urt, ed i pochi che anco- 
ra le restavano furono da lei mandati in dono a Ced- 
ilo JI Curiune. poco prima di morire; il quale eb- 
be cura di unirtene alcuni altri, che stavano spar- 
si nelle- mani di molti amici delia defunta, e ne fe- 
ee la prima edizione in Basilea nel i558. Altre e- 
dizioni furono fatte egualmente in Basilea negli 
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anni i56a, ^70, i58o, ed il Noltenio assicura, ohe 
la seconda È più ricca della prima, e la terza del- 
ta seconda; uà io non farò menzione che della pri- 
ma, come dell'unica che pervenuta siami, ad onta 
. di molte aeeiiratissime licerche.. 
i: Tre Poemi latini, e tre lezioni sovra i Paradossi di 

a. Orazione Grecaci. atina in lode di Muzio Scevola. 
5. Due Novelle del Boccaccio traslatate in Latino. 
4- Due Dialoghetti Latini. 

5. Un'Epistola Greca, 'due Volgari, e moltissime Lati- 
■ ne scritte con isceltezza di stile. 

6. Alcuni Salmi in ve rai Greci, e gualcii' Epigramma 

nella stessa lingua. 

7. Celio Calcagnòli ricorda una bellissima Oraziono 

scritta in difesa di Cicerone, la quale non posso as- 
serire se sia fra le opere conservate 0 perdute. 
■ I Versi Greci d' Olimpia, a riserva del Salmo 46, che 
fu tradotto- da Sisto B et ulejo, furono parafrasati in 
Latino da Carlo Utlienorio. 

Opero Hi Olimpia Fulvia Morati. Edis. di Basilea, 
Celio Calcagnine Ep. S. L. iS. 

MORRA (di), Isabella, di Napoli. N. iS3i. 
M. i588. 

Scrisse leggiadri ss ime Canzoni e Sonetti e Rime di di- 
versi metri. 

Tiraboscbi, Slor, L»IL Hai. T. TU, P. 3. 
flaec, di Antonio BuliEon, Nsp. 1684. 

Mosti, Laura, di Ferrara. N. M. .... 

Si osservi ciò che di lei scrive Anni bai Caro nel- 
la sua Lettera XXVIIIva, diretta da Napoli al 
Molza il di tj marzo i538. 

telile Famigliari. Yen. 17G3. Leti. iS. T. i.p.Sff. 

Nalli, Lucida, di — N M. 

Ninna notizia si ha di questa Rimatrice. 
Rime nelle Raccolto delie donne celebri Romane, 

Edi», del Manfredi, (S79, 
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NARDUCCI, Domenica, dal Paradiso, Villag- 
gio presso Firenze. N. ìfaZ. M. i553. 

Fu fondatrice del Monastero di santa Croce di Fi- 
renze. Oltre l'avere scritle alcune Opere, si nar- 
ra che predicò per un intero Avvento alla sue 
Monache. . 

£1 Dialogo del Donaiio, il Testamentù, alcune narra live 
e Sermoni, «opra gli Evangeli e le Epistole. 
Pentolini, Don n.' illuslr. C. I. nota AB, 

Nasi, Laura, di Torino. N. i556. M. ìfy^- 
Fu eulta, bella e virtuosa giovane; Due Libri di 
Componimenti poetici furono fatti a ricordarne 
la morte. Le sue Memorie si trovano inserite 
nella Raccolta delle Donne letterate suddite del 
He di Sardegna. 

Antonio Ria». Vercelli, 1769. 

NoGAROLA, Lucia, di Verona. N. M..,. 
Della stessa famiglia Nngarola, dalla quale sortiro- 
no tante chiarissime dorine, fu egregia non so- 
lo e distintissima in Ogni maniera di femminili 
lavori, ma versata nell amena letteratura. Pub- 
blicò alcune pregevoli composizioni , che forse 
non sono giunte fino a noi. 

. Noti», priv. del Cav. Gio. Ball. Vermigli oli. 

Nogarola - Pellegrini, Catterina, di -Ve- 
rona. N. ..,.'M. 

Fiori nel i55o. Il March. Maffei, nella sua Vero- 
na Illustrata, corregge l'errore di alcuni scritto^ 
ri che 1' annunciarono Napoletana. 

Una Poesia in un Libro intitolato : Ritratto del Governo. 

Venti. Lucio Paolo Kosello, al lega. deL Poh» 

Olio (dall'), Elena, di Bologna. N....M 

Nella Biblioteca Imperiale di Roma si conservava 
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un' edizione di Lettere scritte da questa Mona- 
ca ed unite ai Sermoni del Savonarola . I! p. 
Melloni, il Co. Carlo Bentivojjlio , ed il Bom- 
baci scrissero la sua vita, e fu pure commen- 
data dall'Orlandi. 

Fsnluisi, SoritL U0I0211. Tom. «. 

Paleotti, Ippolita, di Bologna. N M, 

circa 1570. 

Ha scritte e lasciate molte Poesie italiane, greche • 
Fantina!, Scritt. Bologn. T. S. 

Pallavicini, Maddalena, di ....N....M 

La maggior paite'degli Autori la dicono Genove- 
se, ma Paves.e la vuole Giuseppe Betussi. Se- 
condo i primi fu moglie di un Marchese di Cera. 
L certo die fu donna dotta, conoscitrice della lin-. 
gua latina ed elegante Rimatrice. 
Rime nella Raccolta delle So Poetesse, e nel Rosario 
di iuH'i Poeti, 

Bergli li. Race. Rimttlr. F. 1. 

Panciatichi - Martelli (de'), Maria, di Fi- 
- renze. N.... M. 

Molte Rime nella Raccolta delle 5o Poetesse. 
_ . , BergallI, Race. Rimali. P. 2. 

Pannolini, FeKbronia, di Bologna, N. . . . . 
M 

Era Monaca dell' Ordine di s. Domenico in san- 
t'Agnese. Fioriva verso la metà del Secolo XVT, 
e l'Orlandi asserisce, che olire alle molte Poe- 
sie volgari e Ialine inserite fra i Componimenti 
di L. G. U. sopra la sacra immagine della Bea- 
ta Vergine dipinta da s. Luca, v' hanno quel- 
le che sono inserite nel Tempio del Reverendiss. 
Cintio Cardinale Aldobrandino, e le tante in di- 
cale dal l'anturi. 
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Lettere ed Orazioni molto dotte. 

Orlandi, Solitie degli Se riti- Bologn. p. 100. 

Pucci, Onorata, di Siena. N. i566. M. .... 
Fioriva nel i556 , e la bellezza e le grazie non 
andavano disgiunte dall'amore alle Lettere- Co- 
nobbe la Filosofìa, e coltivò la Poesia. 
Aitiamo un bel Saggio di Poesie nella Raccolta dell» 
5o Poetesie, una parte delle quali ha inserito la 
Bergatli nella sua Raccolta. Molte Rime stanno 
pure nella Raccolta del Buliffon. 
Napoli, ifiyS. 

Petrucci, Aurelia, di Siena. N. i5n. M. 

Fu distinta nelle Belle Arti, e distintissima si mo- 
strò nelle amene lettere. • 
Lasciò molto Rime, un Saggio delle quali, tolto dalla 
Raccolta delle 5o Poetesse, è inserito in quella del- 
la Bergalli. - 

Quadrio, Stor.Volg. Poejia, T. a. p. 56i- 
Hngalli, Race, Rimalr. P.i. 

Petrucci, Cassandra, di Siena. N. ...M.... 
A ciò che sembra fu maritata nella stessa famiglia 

di Aurelia, e fiori nel i55o. 
Lasciò molte Rime in morte d' Aurelia; altre Poesie 
stanno inferite isilb ILimiIì.-i ile: Ilo r >o Poetesse; 
ed alcuni bei Sonetti, ed altre Rime di diverso mo- 
tro abbiamo nella Raccolta della Bergalli. 
Quadrio, St. Val};. Poesia. T. a. 
Bergalli, Race. Rimalr. P. 1. 

Pepoli- Riàrio, Isabella, di Bologna. N 

VL i555. 

Fu moglie del Senatore Giulio Ri a rio, conoscitri- 
ce delle belle lettere, ed elegante scrittrice- 
La sue Poesie stanno nelle Opere di molti Raccogli- 
tori, ed alcune nel Tempio di Donna Giovanna 
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d'Aragona. Anohe la Bergalli ne diè un Saggio ne 1- 
la sua Raccolta. 
. . Btrgilli. Race Rfmstr. P. i. 

Piazza, Dafni, di .... N M. 

Si vuote ch'ella fosse Veneziana e vivente fin ol- 
tre il i5oo. 

Un Volume di Enimmi, diretto ad un' Accademia di Fi- 
Mcm. dei Poeti inlir.bi e moderni. Bergamo, 17 So. 

Piccolomini -d'Aliffe, Cornelia, di Na- 
poli. N.....M 

Era vivente dopo la metà del secolo. Figlia del 
Duca d'Amalfi, e moglie del Co. d'Aliffe di ca- 
sa Marzana. 

La Bei-galli fa menzione di una Silvia Piccolo/ni- 
ni Sanese che ha Rime in alcune Raccolte. 

Molte Poesie inserite in alcune Raccolte, e molte Let- 
tere scritte con molta eleganza, asperse di notizia 
storielle, ed in eloquente modo dimostranti il van- 
taggio che dalla virtù ci deriva. 

Lenii, Dii- Biogr. Cron, Vy3. 

Pii, Livia, di Bologna. N. i55g. IH 

Le sue Rime sono sparse in molte Raccolte, e precisa- 
mente nel Romr.ti di tittt'i Poeti, nella Raccolta del- 
le 5o Poetesse, ed in quella della Bergalli. 
Bercilli, Race. Rima Ir- P. t. ' 

Piissimi, Vittoria, di .... N. .... M 

Niuiia notizia precisa intorno alla stia patria, niuna 
intorno alle epoche di sua vita e di sua morte. 
Fu istruita dal padre nella Latinità e nella Logica, 
e giunta aì'iB.vo anno erasi fatta molto addentro 
nella Filosofia. Nel suo anno vige sì mo aveva già 
passato un corso d' Astronomia. 

Garzoni., Piazza universale. Ven. in 4'°' 
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Pozzo (dal)- ZÒRZl, Modesta, di Venezia. 
N M. i5 9 o. 

Poeticamente si diede 1' umile nome di Modera- 
ta Fonte . sebbene versala fosse in molte scien- 
ze. Il san Poema, (7 Ftoridoro', è dagl' intelli- 
genti moltissimo reputato. Nel 1600 Gin. Nic- 
colo Doglioni diede postoma la sua Opera del 
Merito delle Donne, alla quale aggiunse la vi- 
ta dell'Autrice. . 
OnSaggio del suo poetare ai ha in molte belle Ottave, So- 
netti è Canzoni ne la Raccolta della Bergalli. - Il 
Poema intitolato Florìdom in i5 Canti. - Altro collo 
stesso nome rimasto inedito. — Un terzo finalmente 
sulla Re lui raion e di G.-jù Crijfo; e Y Operetta mi- 
ita di versi e di prosa del Merito delle Dotate, 
□craalli, Rtcc- aimatr. P- a- 

Notizie privale del eh. lig. B. Gamba di Bsisano, 

Rangoni, Claudia, di Modena. N. M. ... 
È da vedere ciò che di lei scrisse Annibal Caro 
nelle sue Lettere. 

Vol.II. Lati; j8. di 97 Sellami). iSSj. 

Rangoni, Ginevra, di Modena. N M. 

i54-o. 

Fu inslrutta nelle Belle Lettere da Antonio Ma- 
ria Visdomini. È stata moglie in primo letto di 
Gin. Galeazzo di Coreggio , ed in secondo di 
Luigi Gonzaga il Gottoso, 
Due Lettere inserite nelle Opere deli' Aretino. 
Leiali, Db Uiogr- Cron. V. 3, 

Rangoni - Pallavicini, Argentina, di Par- 
ma. N.'i5o2. M. i55o. 

Conobbe molto la Botanica, e scrisse elegantemen- 
te in prosa ed in verso. Si fece mecenate ope- 
rosissima de' Letterati, dai quali meritò elogi non 



comuni. Mori in Modena e fa ricordi 
ma lode dai contemporanei. 




di Casale. • 



lime di siile eccellerne. Il 
li la dicono di Casale. La 
per patria Savona. Il Glie- 
le delle «ne Poesie; falla in 
Lucca nel io5g. 
Poesie nella Raccolta delle 5o Poetesse, e nel Rosario di 
tute i Poeti, oltre alcuni Lei Sonetti nella Raccolta 
della BcrgaìIL il qna.lo «lei <|iuili i diretto a Giu- 

*SSX3ftS£: a Iei c ~ da BaMano iW 

Romana, Celia, di .... N M 

Sono sue Poesìe nel Tempio di Donna Gioì amia d'Aragona. 
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Rosa (dalla), Suor Marta, dì Bologna. N. ... 
M 

Apparteneva alla nobile famigli, i ili'gli Airi, [iti, eia 
vivente nel 1:165, ed era Monaca nel Monaste- 
ro di sant'Agnese. Parlò e scrisse Ialinamente 
con molta eleganza, e prèsso quelle Monache 
restava un Manoscritto in pergamena con ja Vita 
della beala Diana loro fondatrice, seguitala dal- 
la relazione del trasporto del capn della' suddet- 
ta. L' Ecart ed i PP. Altamura, Orlandi, Rovel- 
la e Mellonila ricordano e la commendano. 

Fanbizxi, Strili. Bolugn. Tom.j. 

Rovere (dalla), Claudia, di Savoja. N. .... 
M. 

Fu donna di felicissimo ingegno, e mollo si col- 
tivò nell'amena letteratura. Parlano con somma 
lode di lei l'Alberti, il P. Rossetti, e Monsignor 
dalla Chiesa, Fu moglie in prime nozze di Fi- 
lippo Doterò in Provenza, e poi di Stefano Vis- 
novo. Fioriva nel i5oo. 
Le sue Poesie ebbero due edizioni. , 
In Vun. ed in Locca, l55j. 

Rovere - Feltria , Giovanna, di Urbino. 
N M. i55o.' 

Era Duchessa di Sara e Prefeitessa d'Urbino. Ma- 
gnanima e libéralissima, prolesse i dotti e gli 
artisti. Ebbe eslesissime-corrispondenze epistolari 
coi Principi e Letterali del suo secolo, e fu co- 
nosciute ancora della lìngua del Lazio. L'auMgra- 
fo della Lettera qui sotto citata, si conserva dal- 
la famiglia Gaddi di Firenze, ed è del i5o£. 

Una Lettera a Pier Soderini , accompagnandogli Raf- 
faello <V Urbino perei i.N vcn^i ammaestrato in Fi- 
renze udì' arte della Pittura. . 

.H«ccdi Lettere pitlorìcli*. Edi*, di Roma T. -j, i 7 fio. 
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Roverella, Aurelia, di Ferrara. N 

M. i555. 

Molte Poesie fatto in morte di Lucrezia Gonzaga; al- 
tre sparsi! in varie Raccolte, e segnatamente in 
cpielle de' Poeti Ferraresi. 



Salvi, Beatrice, di Siena. N M. ... 

Figlia di Virginia. Le sue Poesie in nulla cedono 
por (squisitezza di gusto e per dolcezza di poe- 
tico siile a quelle della madre. 

e per Donne Romane delManfre- 
;ra e Sonetti di Virginia Salvi. 



Salvi -Martini, Virginia, di Siena. N.... 
M. ... 

Fu mari lata ad un cerio Martini, il quale traspor- 
tò la moglie e tnlta la famiglia per lungo tem- 
po ad abitare in Roma; quindi ne venne l'erro 
re ch'ella fosse Dama Romana, e non Sanese. 
Era vivente nel i56i, e fu donna ripulalissima 
nelle Scienze e nella Poesia. 

Le sue Poesie sì leggono nel nono Libro della Raccolta 
di diversi Anturi, ed in moltissime altre Raccolte 
ancora. La IWg I ki .inii cliitk la sua di sei bel- 
lissimi Sonetti, e di due Canzoni di diverso metro, 
cifre alcune Ottave. 

D*r s «lli, Rare. Rimitr. P- 1, 

Santi (de')- Conti, Giovanna, dì Carpi. N. 
1547. M 

Fu proietta da Veronica Gambara, e per lei fii, 
come sembra, "die la famiglia Santi ottenne .la 
cittadinanza di Coreggio. Fix moglie di Ales- 
sandro Conti Bolognese. Le sue Rime furono 
dedicale a Laura 3e' Conlrarj, dama Ferrarese, 
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ed è forse perciò che tentò l'ab. Meloni di pro- 
vare die ella fosse di Ferrara. 
Era improbi satri ce. ed un Canzoniere di lei si cunsnr- 
■ vara alla fine del cessato Secolo XVIII nel:a libre- 
ria do' PP. Minori Osservanti di Roggio. 




Sanvitali- Tiene, Eleonora, dì Parma. N. ... 
M 

Erudita e leggiadra, venne sposa in Ferrara al 
March. Tiene. Fu amata, per quanto sembra, dal 
Tasso, o almeno il March. Villa lasciò luogo a 
crederlo nel suo Romanzo. Si ricorda un So- 
letto 'da Torquato a lei ìndìrilto nella Occasione 
di essersi presentata ad una festa con un' accon- 
ciatura dì capelli a foggia di corona. Sommo elo- 
gio di questa gentil fanciulla fece il Catena, il 
quale asserì, che nell'età di iA anni, oltre esse- 
re dotla nella latinità, ben giudicava dei libri di 
Cicerone e di Aristotile. Fatta sposa si ammaestrò 
nelle Matematiche e nella Sagra Storia. Nella 
Poesìa ancora fu Valente, scrisse l' Ab. Serasfi, 
e per quanto ne sembra fu essa preferita nel 
cuore del somma vate. 

Serasii. Vi(« di Torquato Tino. T. I 
Calcila. Cgniponimenti. Pavia. ii;7, in Sto. 

Scala - Masullo , Alessandra, di Milano. 
N M. i5o6. 

Molto fu prediletta dal Poliziano, e le sue Poesie 
Greche e Latine unite stanno a quelle dell'eru- 
dito amatore. Rimasta vedova, dicesi che si ri- 
tirasse nel Convento di s. Pietro Maggiore in 
Firenie. 

Poesie Latine ed Epigrammi Greci. 

Tirsboichi, Slor. Lett-Itel. T. 6. P. 3- 



ScARAMPI, Camilla, di Asti. N.... M. 
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Era ni patti di un Vescovo di Mantova, e sembra 
che vivesse circa il irÌ2o giacché , Unitamente 
alle sue Rime, alcune se ne tengono di Gio- 
vanni Muzzarelli a lei dirette, ed il Muzzarelli 
fioriva in quell'epoca. Il Bandello nel più alto 
grado la encomia, ed il pietoso caso narra della 
di lei morte, avvenuta dopo avere conij^iosa. 
ed intrepida assistilo ii marito, e presa dal do- 
lore di averlo veduto soccombere. 
Delle Poesie di Camilla ci die un bel Saggio IaBergalli 
nella sua Raccolta. 

Bandello, P. .. No». |3. Lucra, Busdrago, 1S54. 
Tiratoteli i, Slur. Leti. IiaL P.3. 

Scarpi, Ortensia, di .... N. ... M. ... 

Non so indicare cosa alcuna intorno ad essa, nè 

manco il luogo della sua nascita. 
Sci ii5o scrisse alcune Rime, che raccolte stanno fra 
quelle delle Si: Poeterò. L.i Borgalli ne dà piccolo 
Saggio in iin leggimi ri; si ino Sonetto, 
flergalli. Burnir Race. P. 1. 

SkrAFIWA (la), di Siena. N M 

Ha molte belle Stanze nel libro il Dispregio del mondo 

d? Agostino Colonna. 

Edi&'di VenosU, l5M- 

Silvi, Domicilia, di Reggio. N M 

Fioriva circa il i5ao. La Bergalli la homina Sii- 
via Silvi. 

Alcuno Rime e Madrigali si leggono nella Storia Let- 
teraria del Guasco. 
Gn«c 0 , Lib. 4. 

Soderini, Fiammetta, di Firenze. N.... M.... 
Fu bellissima e venne molto corteggiata , Mario 
Colonna ed il lìàrgeo furono nel numero dei 
suoi adoratori, e scrissero Ilime, stampate in 
Firenze nel 1089, celebrandola. 
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Tradusse una Commedia di Terenzio, e lasciò non po-. 
che Poesie. 

SOLERÀ - LATfGOSCA, Maria., di Pavia. N 

U. .... 

Qualche Poesia trovasi fra quelle Selle 5o Poetesse. 

SOPRANINI, Silvestra, <Ji Bologna.' N. ... M. 
1584. 

Fu Monaca; nè si sa di più. 

Un Opuscolo Ialino riguardante le Reliquie, è varie al- 
tre Operette latine. . 

Fonimi!, Borili. Bologn. T. 8- 

SpANOCCHr, Flavia, di Jessi. N. . . . M 

Era vivente circa il i5go. 

Molte e belle stanza ella li,i fcritie e Li.-date in morte 
d'Alessandro F icco Ioni ini ; ed un Saggio, tratto 
dalla diirìiiwln deliri V-mUnsti Annui» lìutxwui, ab- 
biamo nella Raccolta della liergalii. ' 
"ergslli, Rscr. Riunir- P. ì* 

Spilimbergo (di), Irene. N. i54i. M. i55g. 
Questa eultissima giovane d'ingegno, quanto si pos- 
sa mai dire, vivo ed elevato, fu discepola del 
sommo Tiziano Vecellio. Si rese celebre nel- 
la Pittura, conobbe la Musica, e quantunque 
tolla dal mondo agli ammiratori suoi nella sola 
età di anni ìB, meritò che la fama di lei restai* 
. se ai posteri onorevolissima . La sua Vita fu 
scritta da Dionigi Aianagi (edia.'di Venezia, pres- 
so il Guerra, i56i,in 8.vo) e vi sono ancora mol- 
te rime Latine ed Italiane raccolte in morte di 
cosi celebre giovanetto. 
Sono rimaste alcune poche Composizioni, scritte con la 
eloquenza della verità; pregio ben raro a trovarti 
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negli scrittori, e dono esclusivo dell'età nella, qua- 
le scriveva questa interessante fanciulla. 

Munto Uii. S'or. T. 19. Hiusan,-, 1706. 

Manisgj, della pillura Friulana- Orline, i8a3, in Sto. 

Spinola., Livia, di N. . . . , M 

Le sue Rime stanno unite a quelle di Angelo Grillo. 
Bergli)], Rrfic- Rimali-, Veni-sia, ijaS- 

Spinola - Porrara, Maria, di Genova. N 

M 

Fu maritata in casa Porrata, e sembra ch'ella scri- 
vesse nel latito circa. 
Una Laura Spinola è ricordata dalla Bergalli. Ge- 
novese pur essa e vivente nel i5qo. Le Rime 
di questa stanno inserite fra quelle d'Angelo Grillo. 
Molti Componimenti poetici, alcuni de' quali stanno liei 
Libro I delle Rime di dieeni Autori, ed in molte al- 
be Raccolte. 

Berjialli, Race. Rimatr. P- 1; 

Spolverini, Ersilia, di Verona. N.... M.... 
Studiò la Filosofia e l'arte Oratoria. 
Un'Orazione in una Raccolta fatta per Chiara Corna- 
lo . Rime nella indicata Raccolta, ed Esametri 

R.oc. Ediz. del 160S. 

Maffcì, Verona Illualr. L. 3. Verona. ijSt. 

Stampa, Gaspara, di Padova. N. i523. M. 
.1554. 

Nacque in Padova di famiglia Milanese , imparò 
le lingue greca, latina, e la Poesia. Le sue Ri- 
me snno sparse quando d'ineffabile poetica dol- 
cezza, quando di mestissimo affettuoso dolore. 
Amò teneramente Collaltino de' Conti Collalto,. 
e ne fu egualmente riamata per qualche tempo; 
ma la incostanza, abbominevole errore del cuore. 
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che troppo sovente e non sempre a ragione sì at- 
tribuisce al nostro sesso, fe' piegare costui a nuo- 
vi amori, e non è fuori di proposito il dubitare, 
che tratta da immenso affanno nel fiore della gio- 
vinezza si togliesse col veleno la vita. Abitò pres- 
soché sempre in Venezia, e volle essere chiamata 
col poetico nome di Anassilla, perchè il fiume 
flave, che bagna le terre di casa Collalto, antica- 
mente era detto Anaiso. Fu eccellente nella Mu- 
sica ancora, e la sua sorella Cassandra, amica 
delle Muse e delle Lettere, diede la prima edi- 
zione delle. Poesie di Gaspara, appena questa ces- 
sò di vivere, indirizzandole a Monsign. della Ca- 
sa. Dobbiamo allo zelo ed all' attività della e- 
ruditissima Luisa Bergalli altra pregevolissima 
edizione., corredala di molte curiose notizie ed 
illustrazioni, la quale usci in Venezia nel 1738, 
in 8vo. 

focàii. Sfronda Ediiiane. Vener.ii, i,3S. 
Bergalli, Race Rimiti-. P. 1. 

Strozzi, Lorenza, di Firenze, fi. i5i4- M. 
1691. 

Fu Monaca Domenicana e dottissima nella lingua 
greca, nella latina e nella Musica. Il suo e- 
logio, unitamente a quello di Ciriaco Strozzi di 
lei fratello, fatto da Gio. Papirio Masson, furo- 
no stampati a Parigi nella Palatina, 1604. Il Prof. 
Levati annunzia la di lei morte nel i583. 
Lasciò un libro d'Inni e di Odi latine, che furono tra- 
dotte in Francese da Simeon Giorgio Pavillon. 
Muovo Di*. Stor. T. .9. Binarlo, 17 1«. 
Lenii, Dil. Biogr. Cron. V. 3. • 

Tacita, Fausta, di . . . N. . , . M. . , , 

Niuna notizia di questa Bimatriee, tranne cb' essa 

fioriva nel iSfb. 
Poesie diverte nella Raccolta dello 5o Poetesse, ed u» 
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Saggio ne dà la Ecrgalli in wn Sonetto, ed alcune 
Ottave. 

rtergalli. Race. IHmalr. P. 1- 

TeRRACINA, Laura, di Napoli. N. i5oo. M. 
. .. i595. 

Fu molto commendala dai Letterati del suo tempo. 
Sembra ch'ella sia morta violentemente, uccisa 
dal. marito, che chi a mossi dal Boccalini Mauro. 
Quattro edizioni s'ebbero in Venezia delle tan- 
, te sue Poesie, rispetta alle quali si danno diver- 
si giudizj. - 
Hime in quattro volumi, e non poche altre in lode del- 
le Ve dote Napoletane, oltre un discorso in otta- 
va rima sopra tulle li: prime Ottave .dell' Ariosto. 
Boccalini, Ragguiìglr del Parnaso. Centuria 1. 
Mainrplli, ftiogr.. ffapolttona. T. a- 

Torella-Castiglioni, Ippolita, di Piacen- 
za. N M 

Era moglie del tanto celebre Baldassare Casliglio- 
ni, e probabilmente Reggiana ; ma non oserei 
di asserirlo. Forse era amica di Olìmpia Fulvia 
Morati, dacché sembra che la Elegia qui appresso 
citala siasi ritrovata fra le carte d'Olimpia; k 
almeno poi certo che fu data in luce colle Ope- 
re della suddetta. 

Una soavissima Elegia, indiritta al marito durante la 
sua dimora in qualità di Ambasciatore a Roma. 
Op?rc d' Olimpi» Fo.IV. Morati. Basilea, i5Sa. 

Torella - Lowati, Alda, di Piacenza. N. ... 
M 

Era figlia di Lodovico Conte di Settimo, e di Lo- 
dovica Martinengo. Niun' altra notizia io ho di 
, lei," tranne il saperla commendata dal Domeni- 
ci, e l'avere egli ins'fite alcune sue Hime in 
una Raccolta. 



SEGOLO SVI. 

Xa Berilli ci ha dato un Saggio di sue Poesie. 
B>cc.Bit™ir. P. ,. 

Torella- Beh'tivoGUO , Strozzi, Barbara, 

di Reggio: N. .... M 

Questa donna per eccellenza bella fu maritala in 
primo volo ad un Ercole Ben ti voglio. Rimasta 
vedova fu amala da Ercole Strozzi, poeta gen- 
tilissimo, che divenendole marito i! giorno 24 Mag- 
gio t5o8 legittimò una figlia da Jei ottenuta' per 
nome Giulia. Non passarono i5 giorni , che il 
misero Strozzi fu trovato esangue, trafitto daven- 
tidue colpi (il6 Ciugno i5o8 ) involto nel prò- 
prio mantello, ed abbandonato sulla pubblica stra- 
da di fianco alla Chiesa di s. Francesco di Fer- 
rara. Sta tuli' ora avvolto rielle tenebre, se da 
femminile o virile vendetta scagliati fossero que' 
oolpi ; certo egli è che da. elevato segyio ne parti 
l'ordine,' e quindi non fu tolta cura di rinvenire 
gli autori. La desolata moglie si ritirò in Reggio 
a piagnere l'irreparabile perdita. 
Alcune Poesie, e fra queste un insigne Sonetto sulla 
morte dei marito. 

Barcolla de' Podi Ferrami indolii e moderni. 
Friizi, Memorie per In Sior- di Ferrara. T-iJ. 

Trivulzio, Domitilla, di Milano. N. . . . M. 

i53o. 

Studiò la lìngua greca, la latina, oltre alla Filo- 
sofia. D.icesi aver essa posseduto tanto felice me- 
moria, che dì dodici anni, sentita appena una 
lunga Orazione , la ripeteva senza alcun* om- 
rnissione. 
Lasciò molle Epistole greche e latine. 

BelBIil, AddiK. alle Donne celebri di Gin. Boccac- 
cio. P. a, 

Trivulzio-Làndi, Catterina, di Piacenza. 
ti. i5po. M. 1570. 
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Fu celebre per la molla sua scienia , altrettanto 
che per la sua bellezza e per la sua virtù. E 
stata moglie di Giacomo Trivulzio. 
TJn'Epistolalatìna, cbo trovasi fra le Opere del Bembo. 
Nuovo Dnìolt. Star: T. IX. Bisibbo, 1796. 

Tron, Giannetta, di Venezia. N. ... M. ... 
Fu protettrice pietosa di Luigi Grotto, detto il Cie- 
co d" Adria. Scrisse molte buone Poesie. 
Un Saggio di noetico sapere abbiamo nella Raccolta del- 
ta Bcrgalli. 

Btrgalli, Race. Rimato Pi.i- 

Valenti - dal Verme, Camilla, di Manto- 
va. N. ... M. i545. 

Fi-Iia del Gav. Valente Valenti, e di Violante, so- 
rella della celebre Veronica Gambara. Studiò 
la lingua latina, la Santa Scrittura, e scrisse nella 
più fresca età con molta eli-ganza in prosa ed 
in verso. Mori assai giovane, e ner quanto si 
ha da un processo esistente nell'Archivio deì 
Marchesi Valenti di Mantova, poche ore dopo 
la morte del marito, m* angoscia per averlo per- 
duto . Di questa giovane illustre parlano con 
somma lode il Corso, l'Aretino, ed il Co. Nic- 
colò d ! Arco. 

Una Lotterà diretta al Vergerio, 

Bclutsi, Addii, olle Donno ecl«hri del Boccaccio. 
Lclt. Volg. di divsrsi Autori. Vcn-s. ibf&- 

VarASO-CiBO, Catterina, di .... N. ... M.... 
Studiò le lingue greca, latina, ebraica, ed inoltre 
Filosofia e Teologia. Fu sommamente forte e 
prudente nel governare, e seppe resistere a 
Mattia Varano, che a tradimento entrato in Ca- 
merino, tentò violentemente- di rapirle la figlia- 

Lodvocsl, Diiioo. Slot. T. IL 
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Vernazzà, Battista, -di Genova! N. 1497. 
M. i58 7 . * '■ t 

Questa donna per pielàe per letteratura distintis- 
sima era figlia di Ettore Verna/,z;i, il quale si 
prese cura di educarla nelle Ialine Iutiere, e 
nelle volgari lino all'età di ió anni, epoca nel- 
la quale, ritiratasi dal mondo' e dalla- casa pa- 
terna, prese il velo, non saprei precisamente in 
quale Convento della sua patria. Passò tutta la 
vita nel silenzio ed in esercizj di pietà. Sono com- 
mendalissime le sue opere, le quali ebbero fino a 
sei edizioni , ed liavvi cui assicura non essere 
mai caduta in ni un errore di elocuzione. Sono 
esse senza dubbiodi nitido stile, conciso e vibrato. 
Molti Sonetti, ed una Lettera. 

Edi», dì Genova, Pagana, 1631. 

Vezzani, Flaminia, di Bologna. N. ... M 

Il Crescimbeni assicura ch'ella poetava volgarmen- 
te, e con molta estimazione nel 1 585. 

Crsicimbeni, Storia della Yolgir Poeiia. 

Vi l l a m a r i n" a (Principessa di), Isabella, di 
Salerno. N M 

Paolo Manuzio scrisse di averla sentita in Avelli- 
no- a recitare versi e prose latine, da lei mira- 
bilmente scritte. Ne parla con somma lode l'Ab, 
Serassi nella Vita dì Torquato Tasso. 

Ortensio Landi, Paradossi. L. a. 

Muovo Diiion. Slur. T, XXI. Bagnano, 1735, 
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JTìjutami Cristo, Elisabetta, di Palermo. 
N M ' . 

OrERE LASCIATE ED AlfTORITA' 

Poesie nella Raccolta in lode <ìi Giovarla Lastriota, ed 
alt»; 

Nuovo Diz. Slor. Baisono, ijoS. 

Alberghetti, Maria, di Venezia. N. 1578. 
M. 1664. ' 

Fondatrice delle Monache Dimesse di Padova. 
Lascii 1 ! alcuni Scrini spirituali in prosa ed in verso, 
che fnroiio per la pili gran parte pubblicati in Pa- 
, • dova. 

Nuoto Dir. 31or- Bassano, 1796". 

Albizzi - TAGLIAMOCHI, Barbara, di Firen- 
ze. N M 

Si diede allo studio delle Belle Lettere, e della Mu- 
sica. Il Gaddi le dedicò un'Ode Ialina. 
■ JJ Alcamo errante, Poema romanzesco in 8.va rima. 
Firenze, Ediz. de! Landini, 1640. 

ANDREINI, Virginia, di Milano. N M. ... 

Fu' moglie di Geli» Andremi figlio della celebre 
Isabella. Secondo l'uso di que' tempi calcò le 
scene col nome. di Floriruja. Fu bellissima e 
nelle buone lettere versala: il Bronzino, il cav. 
Marini, e Gio. Lemene le indi ci zzarono poetici 
componimenti. 
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Alcune belle Rime inserite nel Pianto d'Apollo per la 
minto d'Isabella Andreini Due Sonetti che pre- 
Cedono la Florinda, tragedia di tìelìo Andreini. 
E.tiz. di Mitano, i5oS, ' iSoSj in la. 

Ardovina, Maria, di Messina. N. 1673. 
M.1700. 

Fu moglie di Gio. Battista Lodovisì , principessa 
dì Piombino. Descrivesi d' ingegno veramente 
sommo, dotta nelje umane lettere, nella latina 
e volgare Poesia; conoscitrice delle filosofiche 
e delle teologiche' materie ; leggiadra nel hallo; 
felice nelle opere pittoriche, e nella musica. La 
Bergalli assicura che le sue Poesie furono da- 
te alle stampe prima ch'ella giungesse al deci- 
moquailo anno, 
Un libro di Poesie latine col titolo di lima Parnasti. Al- 
cune Poesie inserito nel T. VI delle Poesie Arcadi- 
che. Va Prologo, ed un Dramma. ■ 
Napoli, adii, dil Caslal.ii, i6"86- 
Ber S al!i, Rato Hm,alr. P. a. 

AscARKlli, Debora, di Roma. N. ... M. ... . 

Era moglie di Giuseppe, rabbino romano. Fioriva 

nel comi nei amento di questo secolo XVII. 
Tradusse dall'Ebraico in verso italiano alcuni Inni, a 
Preghiere. 

MiBtmh.lli, Scritt. «al. 

Ascarelli, Giovanna, di Venezia. N. , . . . 
M 

Le sue Poesie vanno unite a quelle di Giacomo suo 
Pa Edii. dì Venera, i67,3. ' . 

Baroni, Catterina, di .... N M 

Alcune Rime stampate nel i64o. 
- ■ Mamuchdli, Scritt. Hai. 

Baroni, Eleonora, di Napoli. N M 
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Era figliuola di Adriana Basile, da noi già ricor- 
data in questo Cataloga, e di Muzio Baroni. 
Fioriva circa la metà di questo secolo, ed era 
celebratissima ancora net canto. Fulvio Testi 
ne descrisse la bellezza, ed il Romei là celebrò 
con un Sonetto. 

Poesie in morte ilei Peresció. Altre fra gli Applausi pt>e- 
tìr.i consecrali al suo nome. Altre pure nel)' Idea ' 
della V eglia. 

Poeiie in molte del P ere scio . Roma, i63o. Race. 

.degli ite. Umoritti. 
Poesie, Parigi, presso Renatili, 1666 
Idea della Veglia. Édii. di Homa, 1640. 

Bianchelli, Orsola, (li Bologna. N 

M. iGi5. 

Fu chiamala in Francia da Luigi XIV. 

Tradusse dallo Spagnuolo una Commedia, intitolata la 
Bella e la Brutta. M. Gelletier né onorò la stampa 
con un bel Madrigale, e la Commedia fu dedicata 
a Luigi XIV. 

Edi*, di Parigi del 1666. 

Bianchi, Brigida, di — N M 

Fu Comica, e si recò in Francia con la Compagnia 
Fedeli al servigio della Corte, ove restò anni 26. 
Sembra eh' ella prendesse il nome di burella 
nel teatro. Fu donna colta, ed attese alle poeti- 
che cose. Fioriva verso il 1670. 
Nel 1666 dedicò al Be di Francia alcune Poesie, col- 
l'umile titolo di Ri/luti del Parnaso. Diede al tea- 
tro italiano la traduzione di una Commedia spa- 
glinola, intitolata Limante aborrirà, traduzione ri- 
putatissima, ed oltracciò alcune Poesie per Musica. 
Maizuchelli, Scrilt. d'Hai. P. s. 
V Amante abbonita. Commedia, Parigi, presto il 

iCremoiit, i65n. 
— Àtlra Eni*, Bologna, pel Longfci, i6B5. 

BONOMO, h. Giovanna Maria, di Asiago nel 
Vicentino. N. 16.06. M. 1670. 
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Pei 1 ! a santità della vita sali all' onore dell' Altare, 
e delle sue geste si lianno a slampa le narrazioni 
fatte <la Alberto Garzadoro suo contemporaneo, 
e modernamente dall'ali. Girolamo Lombardo. 
Lasciò alcune Operetle,'pubblicatesi , e Lettere 
che si serbano originali in Venezia presso alcu- 
ni ammiratori e divoti. 

Le Operette sono le seguenti : Canfuiione del Cristiano 
in non corrispondere alt amore d'i G. C. [65g. — Te- 
som dell'anima crUtiana. Venezia, itìfii. — Medita- 
zioni sopra la Passione di G- C. Bassano, i j5a. 
Dìeìod, Slor. d'Uom. ili. Bissano, 17^6. 

Bragadina - Cavalli, Veneranda, di Vene- 
zia. N M. ... 

Raccolta d'i belle Poesie scritte con forbito stile e su- 
bì imi tà di pensieri. I''u stampata in Padova, e da que- 
sta ha tratto un bellissimo Saggio, in molti Sonetti e 
Madrigali e Canzoni ed Epigrammi, la B ergali ì. 
Eilii. (Tel Criysllnri. P»do»«, l(l3. 
liergalli, Race. Bimatr. P. a. 

Buonfilio-Ventimiglia, Camilla, di Sici- 
lia. N....M. .... 

Non potrei indicare la città nativa di questa ri- 
matrice, non l'anno di nascita o di morte, nè 
alcun' altra notizia. La sign. Paltonieri Trivulzi 
la chiama colta e leggiadra scrittrice, e 1' ab. 
Quadrio la ricorda ancora. 
Si hanno alcune sue Rime inserite in un Discorso ana- 
tomico di Andrea Trimarchi. 

' Tmntet, IH. -Cimili* , p. 16$. 

Trimarchi, DÌìc. inalom. Missina, 1É44. 

CastiGlioni , D. N. , di .... N. .... M 

Circa il 164»', Lucrezia degli Orologi, moglie di 
Enea Obizzi , bella, gentile e pudica giova- 
ne, standosi una mattina in letto con il figlio 
Ferdinando di età di anni cinque , si trovò 
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sorpresa da tm giovane gentiluomo della città, il 
quale di lei crasi perduUiinenle Invaghito, e fallo 
cieco dalla passione, dopo averla sollecitata ora 
con cavezze ed ora con minacce , vedendola 
irremovibile, barbaramente con più colpi la tra- 
fìsse, e lasciolla nel suo letto esangue vittima 
di conjugale fedeltà. Ad eternarne la fama of- 
fersero i più nobili ingegni un tributo d' elogi 
dolenti alla di lei tomba; e tra questi ei anno- 
verano ancbe le seguenti Rime. 
Poesie. 

Raccolta, Paolo Franinoti!. Padova, i 56t,. 

Cerini, Geronda, di Perugia. N M. 

1703. 

Figlia dì Paolo Cerini, nel 16.1 1 vesti l'abito mo- 
nacale nel Monislero di santa Catrerina in Qal- 
derola della Marca d' Ancona, ed in quella oc- 
casione assunse il nome à'Anna Marini Cristi- 
na di Gesù.. È noto essere stata essa nella poe- 
sia valente, ma ben poco mi è riescilo racco- 
gliere di lei: questo poco però è di uno stile si 
terso e di tanto commendevole condotta, che 
annunzia il più felice ingegno poetico. 

Dna bella ed eruditissima Canzone, ohe nulla lascia 
sentire dello stile depravato de' suoi tempi. 
Ab. Fi orioli, Rime dei Perugini. 

Ceroni, Isabella, di Colle. N M 

Tre Canzoni in lorle dei Cristiani -simi Re e Regina di 
Francia Enrico IV. e Maria de Medici, oltre molti 
altri poetici Componimenti. 

Edibili Firenie, senza nota di stampatore, 1600. 

Chiesa, Francesca Benedetta, di Saluzzo. 
N M. .... 

Era figlia di Nicolino della Chiesa de' Conti di 
Cerviniano. Sì monacò nel Monistern dì Rif re- 
do in Saluzìo, ove coltivò gon molto fervore le 
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lettere. Fiori nella prima metà di questo seco- 
lo XVII. 

Un Discorso Della tranquillità della vita claustrale , il 
quale dal Chiesa dicesi per eccclIenEa scritto. L'Al- 
berti ancora ne parlò con lode. 

Chiosa, Teatro delle Donne leti, p. iòj. 
Alberti, p. fa. 

Co ll alto (di), Siivestra, di Conegliano. N. 
i6io. M. 1674. 

Alcune Poesie, da lei lasciate inedite, esistevano presso 
Orazio Amai tuo, dalle quali ne trasse un Saggio la 
Bergalli in tre Sonetti, e in due Epiatole scritta 
in terza rima. 

Bergalli, Ra«c. Rimair. P. a. 

Coppia, Sara, di Venezia. N. .... M 

.Era di religione ebraica- Amò Ansaldo Ceba, del 
(piale restò presa alla sola lettura d' alcune sue 
opti'e poetiche. Ebbe collo stesso corrispondenza, 
e le reciproche loro Lettere furono impresse, é 
onorami ambedue gl'ingegni. Fiorì verso alla 
meta del Secolo. 
La Bergalli ci ha dato un Saggio del delicato suo poeta- 
re in Ire Suturili , l'ultimo de' quali accompagna 
un suo Ritratto, mandalo in dono ad Ansaldo. 
Berilli, Race Rimatr. P- ». 

Cossali - Carminati:, Angela, di Venezia. 
N. .... M 

Era vivente nel 1678. 

Tradusse libri bi! liei, e fu autrice di molte altre Poesie, 
le quali.però restarono inedite. La Bergalli, nella 
sua llaccolta, ci ha dato una bella Parafrasi di due 
Salmi in Y(;rsi Galluri, adendone ottenuti gli origi- 
nali dalla Baronessa Felicita Tassi t. 
fli.rg.lH, Bj.«. Rimalr. P. a. 

Costa, Margherita, di Roma, N M 
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Sembra ch'ella fosse vivente nel i65o: e certo fu 
molto stimala da Ferdinando li, dal cardinale 
Mazzarino, e da Alessandro VII. Ebbe ingegno 
esquisitamente noetico, e nell!epica e nella liri- 
ca e nella drammatica e nella satirica fu distin- 
tissima. 

Oltre molte Blme amorose lasciò diversi Drammi ancora, 
e fra questi ii Martirio di iarda Cecilia. La Bergalli 
ha inserito nella sua Raccolta, un graz maissimo Ca- 
pitoletto, ed altro Poesie dì diverso metro. 



Faa, Camilla, di Casale di Monferrato. N.'... 
M. ... 

Questa forte e bellissima donna , figlia di Arden- 
ziano Faa, ambasciatore ordinario del duca Fer- 
dinando Gonzaga presso la corte di Milano, 
era fra le' damigelle della duchessa Margarita, 
lasciate alla Corte di Mantova. Le ingenue gra- 
zie, la singolare bellezza, la coltura del suo spi- 
rito e la melodiosa sua voce , le attrassero gli 
sguardi del Duca suo signore, il quale, per me- 
glio avvicinarla, ordinò alcune sceniche rappre- 
sentazioni in Corte, essendone egli, con la Faa, 
attore principale. Aumentando per tal modo quel- 
l'incendio che tutto lo ardeva , ed a refrigerio del 
quale mille volle la implorò propizia, ora con 
cari modi e soavi , ora con aspri detti e cpn 
minacce , ma trovandola irremovibile ognora , 
le offerse un giorno la mano di sposo , e 
condotto nelle di lei stanze il Vescovo Abba- 
te di santa Barbara Gregorio Carbonelli , Se- 
gretario diStato de' duchi di Mantova, con al- 
quanti testimoni , strinse seco lei secretamente 
il nodo sacro d' imeneo. Tanto e sì. tenero a- 
morc manifestò sempre a Camilla da non la- 
sciarla in dubbio sulla sua sorte avvenire; pu- 
re- non mancò alcuna volta l'avveduta don- 
na di palpitarne, ed in più circostanze si fece 
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a chiedere al suddetto Vescovo se il non esse- 
re egli Parroco poteva mettere ostacolo alla va- 
lidità de! sacramento. Ma l'accorto uomo si 
fece sempre a dissipare i di lei dubbii . coli 'as- 
sicurarla, ch'essendo la Chiesa di santa Barbara 
considerata coinè Cappella Reale, egli aveva il 
privilegio di iim minisi ivi ivi cerne Parroco; ed in ol- 
tre f avere da tutta la Corte ivi eseguito anche il 
precetto della Pasqua polca servirle d' esempio, 
rano passati frattanto dieci e pii'i anni, allorché 
Camilla fu fatta consapevole che si meditava di 
dichiarare nullo il suo matrimonio. Quantun- 
que di molto avanzata nella gravidanza, domane 
dò al Principe di ritirarsi per alcun tempo in 
Bruno, feudo del proprio fratello, al che condisce- 
se il Principe, a paltò però ch'ella lasciasse in o- 
staggio i! minore fratello; ma poco dopo, per 
ordine dello stesso prìncipe Ferdinando, dovet- 
te ritirarsi iii Casale, ove diede alla luce un fi- 
glio maschio, cui fu imposto il nome di Gia- 
cinto. Fu dichiarato in progresso nullo, questo 
matrimonio, ed il figlio illegittimo e diviso dalla 
infelice madre, che, chiamala a Mantova, si ri- 
covrò nel Monistero del Carmelino . Fu ivi 
che il Duca volie visitarla, accompagnalo da 
monsign, Carbonelli e da alquanti cortigiani, ed 
ivi fu ch'egli la eccitò a passare a nuove noz- 
ze, e glielo intimò in modo solenne- A tale pro- 
posta rispose fremendo: Ch'i può tradirne una, 
sa tradirne mille; ma io non ho tradito mai! 
E soggiungendo il Duca, che lo avrehhero co- 
stretto a far morire il tìglio, soggiunse : Ebbene 
moriremo insieme, ma non disonorati- Ferdi- 
nando nel massimo grado di commozione l'ab- 
bandonò con una eloquente strelta di mano 
(sono parole di lei), facendole conoscere in se- 
guito, che 1* interesse della Corte e la di lui 
pace ergevano ch'ella si ritirasse in Ferrara, 
c vi prendesse Stato. Allora fu che là ubbidien- 
te vittima, abbandonando per sempre Mantova, 
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si recò nella città degli Estensi, ed ivi prese il 
velo nel Convento di-Ile Monache Frante scane del 
Corpus Domini, il giorno 22 maggio i6as, pro- 
fessando, per dispensa avuia da Roma, nello 
stesso giorno i sagri voti. Ad Anlonio Posterini, 
intervenuto a quella Funzione per la Corte di 
Mantova, ebbe aliora a dire: Ecco sacrificala 
su IC altare della ubbidienza la mia volontà; 
possa il mio sacrificio ridonare la pace al mio 
sovrano! Più volte le fu inviato il figlio Gia- 
cinto, un ritratto del quale si conserva tuttora 
nel Refettorio di quelle religiose; e questo fan- 
ciullo di angelica bellezza mori, vivente la ma- 
dre ancora, di consunzione, nè tardò ella molto 
a seguitarlo nel sepolcro. Infinite memorie resta- 
no della virtù di questa egregia donna, che ces- 
sò di penare col cessare di vivere il giorno 14 
luglio 1663, come ho rilevato' dalla iscrizione che 
resta sul suo sepolcro nella chiesa interna di 
detto Convento, e eh' 6 la seguente: 

D. O. . M. 
CAMILLAE . CATHAUINAE . GONZAGAE 
MOMBARILAE . MARCHIONISSAE 
INCONSTANTr . FATO 
MANTVAE . DVCISSAE 
MOX. SANCTAE . CLARAE : HABITV , TNDVTAK 
OMNJVMQ. VIRTVTVM . EXEMPLVM 
MORTALIBVS . SE . PRAEBENTI 
AC DEMVM . INTER .HAEC . SACRA .MOENIA 
FLANTEM . REFLANTEMQ. FORTVNAM 
PARI . ANIMO . SVSTJNENTI . 
CATHARINA . ADEL AIDA 
NEC . NON . Il ELENA . CAMILLA, . NEPTES 
VT . DEFVN* :T \ E . A VIA E . FAMA . PERVI VERET 
MOERENTES . POSVERE 
ANNO - DOMINI . MDCLX1I. D. X1III. IVLII. 

Un Manoscritto autografi! libila narra/ione della sua 
VilH. il quale si conserva nell' Archìvio delle Mo- 
nache del Corpus Domini di Ferrara, io ottenni dal- 
la gentilezza della Monaca Eletta Marcarla , ivi 
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Sirperiora.chemifosseper alquanti giorni affidato; 
e ór quello mi giovai scrupolosamente per ricorda- 
re le citate cose. E scritto con elegante semplicità , 
è poco sente della corruziope del secolo ; prova 
evidente che quando il cuore k sommamente com- 
mosso parla facile da se stesso, senza il soccorso del- 
l'ornato intelletto. Vi si osserva Fra le altre cose tut- 
ta la più grande moderazione parlando del Prin- 
cipe Ferdinando, cui cerca di scusare fin anche in 
Faccia a se stessa, come indotto ad errare dalle al- 
trui seduzioni. Finche si ama Veramente si per- 
dona; è quindi Fatto incontrastabile che il vero 

Farnese, Francesca, di Roma. N. ... M.i65i. 

Detta comunemente suor Francesca di Gesù Ma- 
ria. Fu Monaca e Fondatrice di Conventi, e si 
chiamù al secolo col nome d'Isabella. Le sue 

Sioesìe vanno unite a quelle di suor Isabella di 
ei sorella. Fu dotta nelle lettere vulgati , nelle 
latine, e nello studio de' Santi Padri. 
MoltePoesie spirituali di purgato stilee di belle e subii- 
mi immaginazioni. Prima di monacarsi scrisse un 
Romanzo e molte Rimo, che arse dappoi. 
' Erti. Ai Giacomo Hefla, itìjo. 

Cre'soimbeni, Voi- Pooiia. T. 4. Lib. 3. 

Farnese , Vittoria, di Roma. N. ... M. ... 

Era Monaca. Non potrei rendere ragione del Mo- 
nastero cui appartenesse; mi è solamente noto 
ch'ella 'aveva assunto il nome di suor Isabella 
di Gesù. 

Alcune Poesie, unite a quelle della sorella. La sig. Ber- 
galli ha scelta una iella Canzone per fregiarne la 
sua Raccolta. 

Berilli, Race. Rim, P. a. 

Ferro, Cherubina, di .... N M.'.... 

Alcune sue Rime stanuo nella Raccolta intitolata: J>"iiA 
nei azioni di Dio umiliato. 

Bergilli, Race. 'Rica a tr. Fr a- 
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Fuazza , Anna Maria Emilia Metilde, di 
Vercelli. N....M:.. . 
Nuli' altro io posso dire di lei, tranne essere ella 

stata Monaca Domenicana in patria. 
Un Volume di Opere spirituali, che sono riputatissime. • 
Edii. di Vercelli , i55., i66u, iSS3. e di Milano, 1S48. 

Galeotti , Vittoria , di Napoli. N. i65a. 
M 

S'ignora Tanno ed il lungo ove seguisse la di lei 
morte. Fu donna di felicissimo ingegno, e ric- 
ca di molte cognizioni legali. Giacinto Gimma 
ne fece 1' elogio. 
Lascio molte Poesie, ed un'aggiunta alla Storia di Na- 
poli del Sununonte. 

Biogr. di Napoli, il fio. 

Gamberini , Marta Maria, di Ferrara. N. 
i5go. M. i658. 

Nella età giovanile, essendo al secolo, fa di viva- 
cissimo carattere e di fervidissima fantasia. Si 
monacò nelle Cappuccine in patria, assumendo 
il nome di suor Benedetta. 

Alcune Rime scritte con molta energia restano di lei. 
Vita di Benedetto Ganzerini, p. 335. 

Gessi, Angela Cecilia, di Bologna. N. i665. 

M. . . . ■ . 

Studiò le umane lettere e con gran frutto si ap- 
plicò alla poesia. 



Fantini!, Seuil. BoloRnoii. T. 4. 

Ghirardelli, Laura Felice, di . ... N ■ 

M.... 
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; , Miùna memoria io ho potuto trovare di questa e- 
legante autrice, tranne un solò Sonetto. 

Compendio di Ctfalo-ìa fisionomica, iSyS- 

Gibelliwo - Morso, Elisabetta, di Trebbia. 
N. i58a. M. i6Sg. 

Fu maritata a<l Antonio Morso, ed essendo rima- 
sta vedova, sì monacò nel Monastero di santa 
Maria delle Grazie, comunemente detto s. Vi- 
to, ove assunse il nome d' Isabella Maria a 
Passione. '•_ 

Molte Lettere sono rimaste di questa pia donna. 

Muore- Diiion. Slot. T. XII. Bassnno, ij«S. 

Gonzaga , Eleonora, di Mantova. N. . . . 
M 

Fiori nel i65i. Fu moglie di Ferdinando III Im- 
peratore , e fu forse la prima che introdusse 
nella Germania il gusto per l' italiana poesia. 
. Un Saggio poetico. 

, . Gonim. do) Creicimbcni. 

Guidiccioni- Lugchesini, Laura, di Lucca. 
N. ...M. ... 

Era vivente prima della metà dì questo secolo. 
Sembra che alla famiglia appartenesse di mon- 
signor Gii). Guidiccioni, letterato distintissimo 
morto nel ìa^i. Fu Laura maritata nella fami- 
glia Luccbesini, e vi coltivò le lettere e la poesia. 
Si attenne costantemente al petrarchesco stile, 
mostrandosi degna discendente del chiarissimo 
suo prozio. 

Scrisse alcune bolle Favole Ristorali, il Satiro, la Di- 
spÉraztune di Filmo, il Giuoco della Cieca ; oltre alcu- 
ne altre Poesie. 
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Lascaris -Alberti, Caterina, di Turino. 
N M. ... 

Non ho fondamento bastante per asserire con fermei- 
za eh' ella fosse Turinese : tutto però me Io an- 
nunzia. Fu moglie di Guglielmo Alberti dei si- 
gnori di Briga; fu eloquentissima, e diede in- 
contrastabili prove di valore in questa facoltà 
mediante alcuni scritti eleganti ; ma questi o non 
sono giunti fino a noi, o non mi venne fatto di 
rinvenirli. 

Alberti! f. .fc 

Malaguzzi - Valeri, Veronica,' di Reggio. 
N. i63o. M. 1690: 

Studiò la poesia, la teologia, la filosofia, e sosten- 
ne pubbliche tesi, una delle quali il dì 5 luglio 
1664, nel palazzo della Comunità, in presenza 
' di Cosimo de Medici e del cardinale Rosset- 
ti.'. Conobbe il latino, il greco, lo spagnuolo, la 
musica, ed il ballo; e sembra ch'ella fosse nel 
fortunato numero di quelle creature dalla na- 
tura prescelte a riuscire eccellenti in ogni ce- 
sa- Il conte Valerio suo padre la maritò in ca- 
• sa Valeri -, e dal talento della figlia si lusingò 
- ■ , di ritrarre appoggi presso le Corti di Francia 
e di Vienna . Ma Veronica rimasta vedova, e 
stanca forse delle umane vicende, pensò di ri- : 
trovare ristoro nella solitudine; quindi il gior- 
no io marzo 1674 entrò nel Moni stero della 
Visitazione di Modena, ove morì esemplarmen- 
te dopo 16 anni. 
Lasciò un Dramma dedicatoaMargherita d'Orléans. -- 
Altro Dramma, che fu dato alle stampe, intitolato 
V Innocente riconoiciuto, argomento tratto dalla Vita, 
di santa Gcnovefa. — Alcuni quesiti sopra il Demo- 
ne Platonico, con altre non poche Opere scritte 
nella solitudine ed ancora inedite. 
Tiraboschi, Bib. Modon. Voi. 3. 
Drammi, l'Innoual* ricanciciuie. Bologna, i6St. 
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Mancini, Ortensia, di Roma. N. 1649. 

, M. 16.99. 

Nipote del cardinale Mazzarino, fu trasportala in 
Francia nella sua più tenera età. Molte opere fu- 
rono scritte sotto il di lei nome, ma polene l'au- 
tenticità loro non mi è abbastanza provata, mi 
limito a questo cenno; fu però donna di sommi 
talenti dotata, di sentili ed insinuanti maniere. 
È stala amica di s. Evremont, dell' ab. di s. Rèal, 
di Vòssio, di Gregorio Leti, ed il bizzarro suo 
spirito la condusse a desiderare di leggere U 
propria Orazione funebre tessuta da s. Evre- 
mont; il quale, dopo molte istanze, vi si arrendet- 
te nel 1684. 

Levali., Di*. Slor. Diogr. T. II. 

Marchesi, Catella, di Udine. N.... M. 

Molte Poesie di questa leggiadra rimatrice sono state- 
colle stampe fatte di pubblica ragione. 
Hbcc. ài Giacomo BrsUoli Udinesi. 

Marchina, Marta, di Napoli. N. 1600. 
. m: 1646. 

Fu. donna di mirabile ingegno, non solo distintis- 
sima nelle umane lettere, ma' ancora nelle teolo- 
giche e filosofiche facoltà. Era istrutta per mo- 
do, che le venne offerta una cattedra nella Sa- 
pienza di Roma, ma modestissima si ricusò a 
tanto incarico , e continuò gli ultimi anni della 
breve e non felice sua carriera nella vita privata. 

Alcune Rime, scritte con molta energia, restano di lei. 
Improvviso con molta facilità nella latina lingua. 
Biogr. di Napoli. 

Marinelli, Lucrezia, di Venezia. N. \Sj'i. 
M. i653.. 

Il Chiesa ed il Bronzino sommamente commen- 
dano quest' attivissima donna, che fu celebre 
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altresì nel suono e nel canto, e dì cui non po- 
che sono le produzioni che ci rimangono. 

Vitadi santa Colomba, di tanta Giuntina, di i. Francesco.— 
L'Enrico, in 8.va rima. — Della eccellenza delle don- 
ne, e dei difetti degli uomini. Discorso. — Amore paz.~ 
so, impazzato, e l Arcadia felice. Molte Epistole vol- 
gari. alla Duchessa d'Este, moglie di Francesco I., 
dalle filali rilevasi, eh 'efiale aveva dedicato un suo 
Poema, intitolato M. Vergine SS. fmperadrice dell' U- 
n'wrio , e che aveva in premio ricevuto un ricco a- 
nello, speditole col mezzo di Annibale Ariosti (Co- 
dice Ital. N. 834. ). Molte altre Rime sopra soggetti 
sacri e profani, 

Nuo>o Diiion. Slor. T. XI. Binino, 179S. 

Masini, Maria Cecilia, di Perugia. N. ... 
M. .... 

Ogni cosa ri sguardante la vita di questa valente 
cimatrice mi é ignota, e noto , mi è solamente, 
coni' ella vestisse ]' abito di Carmelitana Scalza 
in Terni. 

Raccolta di Poesie sacre, le quali furono commendata 
dal Cinelli nella sua Biblioteca volante, 
t Bice- di Poesie, PerngU, iioS 1 
Cinelli, fiih. VoL V- 3. p. >oS. 

Molza - Porhino, Tarquinia, di Modena. 
N. i54a. M. 1617. 
Fu moglie di Paolo Porrino, ed ebbe maestri in 
, ogni facoltà distintissimi . Dal Sabadini impa- 
rò le belle lettere, ■ dal Coccapani la rettori- 
ca, la poetica dal Patrizio, dal. padre Latoni 
la lingua greca; e da un certo Àbramo rabbino 
la lingua ebraica. Senti fino addentro dell' anima 
la forza della musica, e fu soavissima sonatri- 
ce di liuto. Ebbe sommi onori in Roma, e con- 
tro ogni uso fu fatta cittadina romana. 
Lasciò la traduzione del Carmide, Dialogo di Platone y 
e quella del Grifone, ma non compiuta. Alcuni 
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Epigrammi e. Madrigali' latini, ed altre Poesìe ine- 
dite. Un'Epistola volgare a Nestore Contatti fu da 
me Ietta nella Biblioteca di Modena (Cod. N. 834-) 

Tiraboschi. Bib. Modenese,. T. III. 

Molti, Fonie ec. 

MONTALYO - Landi, Eleonora, di Genova . 
N. ... M. ... 

Fu maritata contro genio ad Orazio Landi fio- 
rentino; quindi vissero pressoché sempre sepa- 
rati, ed Eleonora passò a coabitare col fratello. 
Il suo cuore sensibile la guidava ad elargire 
riccamente coi poveri . Volle ella stessa presie- 
dere alla educazione di dodici misere- fanciul- 
le, che divennero come la pietra fondarne male 
di due Conservatoti , da lei «istituiti a sollievo 
della infelice fanciullezza. 

Alcune .Vite .de' Santi, in 8. va e 3.zarima, ed alcune 
Canzoni. 

■ ■ CrescirnbenT. Volg. Poesia, L. 4, P. S. 

Negri - Munì , Valeria, di Bologna. N. .... 
M 

Fu donna coltissima e molto nota nella repubbli- 
ca letteraria. 

Lasciò una Tragedia, intitolata Celina ; una Eavola pa- 
storale, col titolo di Amorósa Speranza.-, ed'uiia Ora- 
zione recitata alla presenza di Mattia d'Austria. 
Fanluwii, Seri». Bologn.- T. TI, 

Noci - Talea, Vittoria, di ....N. ... M. .. . 

Fioriva .circa il 1609. Non mi é slato possibile sco- 
prire' nè patria , nè memoria alcuna di lei. 

Un Sonetto, per quanto ella stessa ci dice , scritto in 
età assai giovanile, pieno di fuoco'e tale da cre- 
derla dalle Muse tutelata, sta nella Raccolta dell» 
Bergallir ■: 

flergulli, Esce. Rimatr. P. à. ' : . * 
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Pigna, Virginia, di Bologna. N. .... M. ... 

Diede scuola e fìi peritissima nelle lettere latine. 
Asserisce i] Fantir/zi che lasciò alcune Opere latine. 
F.ntiiiu/Scritt,' Bologn..T. TU, 

Piscopia - CORSARO, EJena, di Venezia. N. 
1646. M. 1684. 
Studiò le lingue gr 
la , francese, ed ti 

filosofìa, la matematica, la teologia, l'astrai 
e fu laureata nel duomo di l' adova nel 1678. Fu 
dotta altresì nella musica, e s'accompagnava can- 
tando i suoi versi. Va annoverata fra le più il- 
lustri donne Italiane, ed il celebre Carlo Fatina 
le Ila dedicato qualche suo libro facendole gran- 
dissimi elogi. Ebbe in morte una splendida Rac- 
colta di Componi menti pubblicatasi in Roma. 

Elogi latinamente scrini d'alcuni illustri Italiani. — 
Lettere ialine. — Discorsi accademici in lingua 
volgare. — Una traduzione dallo Spaglinolo 'di 
un' opera di Lanspcrgio, oltre qualche Poesia. ■ 
Tirolnscbi. Slor Irli. Itti. T.'V.II. P. 3. 
Baci-bini, Vìln <d Oytte Ai Pistopii Coinwo. ParJ 
mi, ifiBSj.in Bvo. 

POGGI, Semidea, di Bologna. N. ... M. .... 

Vivehle -nel 1628. Era Monaca. 

■ Lasciò due Opuscoli, intitolati l'uno ; i Desideri di Par- 
naio; l'altro la Calliope religiosa. 

Fiutoni, Srrill. Bolpgn. T. VII- 

Ponte - Gorzegno, Isabella, di N. .... 
M. .... 

Non mi è noto precisamente a quale citta appar- 
tenesse del Piemonte. Era liglia del come An- 
tonio signor di Scarnaggi, e moglie di Matteo 
Gorzegno; nuli* altro, potrei dira di lei. 
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Meditazioni, e Sentimenti spirituali. 

Rciselli, p. àBa. . ' 

Alberti,,*! 64. 

Ricci, Vittoria, di Sospetto. N M 

Questa dònna cultissima fu figlia del commenda- 
tore Gio. Ballista Ricci. 
Lasciò un Volumetto di Massime Cristiane, ed una vo- 
luminosa serie di Lettere. 
Alberi!, P. 83. 

Rizzi., Barbara Lodovica, di Monferrato. N. 

i64 9 . M .. " 

Fu -in possesso delle lingue francese, tedesca, spa- 
gnuola, inglese ed olande sé. Fu bella e fu pia. 
Divenne in Parigi segretamente moglie del se- 
condogenilo del generale Schombargh ; ma le 
minacce del Cognato costrinsero il di lei spo- 
so ad abbandonarla . Si ritirò in un Convento 
ove trovò nella musica e nelle opere religiose 
sommo conforto. . 

Vita e pcrìp' iie di M. Sohomboreh, scritte da Gin- 
ttppfl Manlegpa. Parma, 1669. 

Sàlvetti, Maddalena, di Firenze. N. ... M. 
i6fO. 

Fu nel suo corrotto secolo rimatrice egregia , 
siccome lo assicurano il Bargeo, il Crescimbe- 
ni, e Cornelio Lanci, che le dedicò'una Com- 
media, intitolata la Nicolosa. 
Si hanno alle stampo due Volumi di Rime volgari, e 
tre Canti del Dai id'le perseguitato. Poema che, sor- 
presa da immatura morte, non potè compire. 
LaiivocBt. Dir.ion. Stur. T. VI. 
flime. E.lii. di Francesco Tori, Voi. ■', .11 fbgL 

SAROCCHIA, Margherita, di Napoli. N. 1 5Gg. 
M, i63o. 

Studiò filosofìa, teologia, e fu di mente fervidissima. 
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Più celebre si rese incontrando lo sdegno del 
Marini e dello Siigli ani, pet : aver avuto il sa- 
no discernimento di sprezzarli quai corruttori 
del buon gusto. .Aldo Manuzio il giovane, l'E- 
ritreo, H Tassoni, ed altri, come donna assai .va- 
lente la commendarono. *' 

Lasciò inultissime Pticite i:d un Poema croi cii.|iu titola- 
to Scanderlttiik in 13 Canti. 

3 con de rb fide, Poema. napoli, 1701 e Rumi, 1716, 

SAVOJA (di), Adelaide, di .... N. ... M. ... 
. Sorella di Emanuel!» II, divenne moglie di un 
• duca di Baviera.. l'iissima e molto erudita, sprez- .' 
zò l'ozio e gli agi, e fu specchiatissimo- esem- 
pio di regali virtù. 
Alcune diverte Orazioni, e Poesie sopra la Vita deilaB. 
Chiara degli Agolanti. " , 

:.* Edi». di.Montco, 16K1'. 

Sbarra, Luchesia, di Conegliano. N. 1576. 
M. i65.a. 

Le leggiadre sue Rime furono dedicate a Giaco- 
mo Collalto net 1610, e stampate s'ignora dove. 
La Bergalli nella sua ltaccolia ne diè un Saggio in do- . 
dici Sonetti. 

Bergnlli.-Racc. Rima Ir. P. a. 

Scutkllari, Maria Stella, di Parma. N. 
1648. M. 1702. 

Fu Monaca nelle Canoni ebesse di s. Alessandro, 
donna culla e generalmente stimata. 

Tradusse dal Latino alcune opere di s. Agostino, e di 
altri Dottori della Chiesa. Al Capitolo atì e a8 del- 
le Meditazioni di s. Agostino ci lasciò essa un sag- 
gio dì bel poetico dire ; ed un' Apologia al suo ses- 
so ti lasciò pure nella Prefazione a quella tradu- 
zione. 

Afiò, Memorili Le IL P>rmi g . T. V. 
11 
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TraBOTTi, Arcaneela, di Venezia. N.... 
M.... 

Era Monaca in sant'Anna di Venezia, ma il si- 
lenzio del Chiostro non ispense i« lei il deside- 
rio di fama, e l'amore al suo sesso. Una sua 
risposta 1 mollo acre a Francesco Buoninsegni 
Sanese , che aveva data afra luce una satira 
Menippea col titolo dì Lusso donnesco, diede 
origine a molti satirici scritti a favore ed a dis- 
favor suo. Scrisse qualche altra operetta ancora. 

1. Antisatira di D. A. T. 

2. La semplicità ingannata, Romanzo, col nome d»Ga- 
. iettino Bartitottì. 

5. Lettere famigliari dedicate a FrancescoXoredano. 
4- Le lagrime, Elegia in morte di Regina Donati. 
Pentolini, donne ili nitri. 

Valle (dalla), Elisabetta, di Cosenza. N.... 
M.... ' 

Un Saggio di Poesie nella Vita ed aàoni di Dio umanata. 
Bsrgatli, Race. Rimatr, P. a.' 

VrGNA (dalla), Anna, di Padova. N. ... M. 
1684. ■ • 

Restano di lei alcune Odi. 

LadvQCal, Diiion. Slor. T. VII. 

Vignoli, Maria Porzia, di Viterbo. N. 16Z2. 
M. 16&7. 

Imparò in età fresca la lingua latina e l'aritme- 
tica; fatta più adulta si dedicò alla poesia, e 
scrisse elegantemente. Ebbe notizia ancora del- 
l'astronomia, e passato il trentesimo anno, da- 
tasi interamente alla pietà, vesti l'abito delle 
Domenicane di Viterbo. 

L'Obelisco di'Pìazza Namna, Idillio dedicato a donna 
Olimpia Aldobrandini. — Due Canzoni, l' una col 
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titolo Vaticinio delia Sibilili , e l'altra Roma trion*- 
fante. — Un Volume di Poesie sacre. 
Edi*, del iSSl, l66"S = 16S7. 

ZÒBOLI- FONTANELLE, Chiara, di Reggio. 
N....M.... 

Alcune Poesie, tra le quali un Sonetto .diretto al Co. 
Valerio MalaguEzi viene commendato dal Guasco. 
Guasco, Leder, di Reggio lab- i. 
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ìCCArigi, Livia, di Siena. N M. . 

Era vivente nel 1779. 



Oltr' essere felicissima nella Poesia estemporanea, pub- 
Mìcò molti Sonetti, Odi e Canzoni pindariche pie- 
ne dì fuoco, di eleganza e dì venustà. 
Pentolini, Danne Iti. Canto I. 

Agitesi, Gaetana, di Milano. N. 1758. M. 
\799- 

Questa insigne, e non mai abbastanza commen- 
data donna, distintissima, per ogni maniera di 
virtuoso illibato costume, dotta seni a orgoglio, 

' pietosa senza ipocrisia, moderala, prudente, 
forte, fu nella più tenera età educata con som- 
mo zelo dall'Abbate Gomelli, e potè nella so- 
la età di nove anni 'comporre e recitare un' Ora- 
zione latina. Oltre a questa lingua fu possedi- 
trice fortunata della greca ancora, della francese, 
della tedesca, della spagnuola, ne fu senza qual- 
che conoscenza dell'ebraica. Si applicò iii appresso 
alla Fisica, all'Algebra, alle Matematiche, e do- 
po un solenne sperimento, dato nella propria 
casa alla presenza d'illuminati professori e di 
persone illustri, si concentrò nella solitudine, 
tutta dedicandosi allo studio, e dicendo spesso ! 
che dalle scoperte verità matematiche tatto 
sentivaxi tinte/letto appagato. Non si ristette 
per questo dall' esercito delle domestiche bri- 
ghe, che sopra ventidue figli, dal di lei padr« 



tee secolo xvm. 

ottenuti in tre diversi maritaggi , le amorose 
cure dì madre costantemente esercitò ; tanto 
é vero elle l'amore delle scienze e delle lettere 
non allontana- il cuore da siffatti dovej-i. Maria 
Teresa Imperatrice d'Austria le prodigò sommi, 
attestati di distintissima stima, e Benedetto XIV. 
scelta l'aveva a coprire nella Università di Bo- 
logna una Cattedra, deserta, per la morte del di 
» lei padre, ma con un'anima fatta per il ritiro, 
e con un cuore propenso a beneficare altrui , 
dopo avere già alienati molti effetti preziosi per 
soccorso di molte informe, die essa teneva ri- 
covrii te 'in sua casa e personalmente assistite, 
accolse la direzione dell' Ospedale Trivulzio in 
patria, ed ivi si stabili qual angelo consolatore 
delle infelici del suo sesso, dal peso della età o 
delle malaltie oppresse. Quivi reslossi quìndici 
interi anni , e quivi nella calma soavissima di 
un'anima incontaminata finì la sua vitale car- 
riera. 

Orazione latina recitata in-Milano li [8 Agosto 1737. — 
Versione de Frammenti del Freinsemio al.Quinto 
Curzio nelle quattro lingue, italiana, francese, 
tedesca, greca , eseguita nell' età d' anni i5. — 
Commento sopra le Sezioni Coniche del March, 
de 1' Hópital, inedito . — Istituzioni analitiche ad 
uso della -Giaren tu Italiana, io due Voi. in 4*o., 
litro che dall' Accademia R. di Parigi fu dichia- 
rato il limoni di tal genere il meglio eseguito. 
Elogi* Storico dall'Àb. Fri!!. 

Vita dell' Agneii scrina dalla e^gia gionor Bian- 
ca '.illesi cf la ilice, de' So III. Itili. Padova, 
,6,6. 

Alessi, Maria Felice, di Vicenza. N 

M-.,.. 

Senza dubbio era vivente nella prima metà di que- 
sto XVIII. secolo . Alcune poebe Poesie mi è 
riescilo di, conoscere, e queste, oltre alla flui- 
dità dello siile, danno per -eccellerua a divedere 
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' la tempra dell' anima fervidissima della Au- 
trice , e lasciano incontrastabile sicurezza, die 
più altre Rime sortite sieno ispirate dalla sua 
mente e dal caldo suo cuore. 

Poesie nella Raccolta della Bergalli , ed altre in quella 
del Recanati. 

Ricolti Recanali (fai*!. Cip.)- 
Mizzucbelli, Scritt. Italiani, T. i. 

AMBRA, Elisa, detta GiroISma, di Firenze. 



Le Rime .di questa virtuosa donna sono piene di 
forza e di venustà . Fu ascritta- all' Accademia 
Arcadica col nome d' Idalba Cortntea, e fu a- 
mica di molti letterati della sua età. Uno de' 
suoi Sonetti è diretto all' Abbate Anton Maria 
Salvini. 

Molti Saggi, ed abbondantissimi, in divelle Raccolte; e 
fra questi sei Sonetti nella Raccolta del Reeanati , 
alquanti altri in quella della Bergalli. 

Recanali(Te]es.Cipariss.> Race Veneiia, i;iS. 
Bergalli, Race Klmstr. P, a. 

.BDINGHELLI , Maria Angel% di Napoli. N. 

173.0. A .... 

La Famiglia Ardinghelli era oriunda di Firenze, 
ma trapiantata^ non so dire precisamente da 
quanto tempo, in Napoli. Maria Angela, figlia u- 
nica, fu con amorosa cura educata dai genitori, 
i quali vedendola sviluppare talenti non comu- 
ni, s' adoprarono onde non risultassero nulli .que- 
sti preziosi doni della natura. Le fu insegnata la 
Rettori oa da D. .Gennaro "Rossi , e nell' età di 



ed in verso . Imparò la Filosofia e la Geome- 
tria da un Padre Som as co e dall' Abb. Gazzavel- 
.linoj e giunta al Calcolo sublime, ed alla Fisica 
singolarmente, tutta vi si dedicò senia riserva. È 
memorabile un discorso da lei fatto latinamente, 



N. ... M.... 
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sulla, forza elettrica, cori tale aggiustatezza d'ar- 
gomentazione ed eleganza nel dire ■ che resta- 
rono maravigliali quanti erano concorsi nella sa- 
la dei Principe di Tarsia per assistere a spe- 
rienze della macchina elettrica. Conobbe, oltre la 
lingua latina, la francese. e la inglese ancora, 
ed il carattere suo, tendente ad un certo tal gra-' 
do di melanconia, rallegrava soltanto coli' a me- • 
nità dette lettere. L' Abb. Sollet l'ebbe in som- 
mo pregio; encomj onorevolissimi ricevette dal- 
la Accademia delle Scienze di Parigi ; ed 'il sig. 
-, Hales, che ne faceva altissima stima, conservò 
con lei un epistolare carteggio. Mi è ignota l'e- 
poca precìsa nella quale cessò di vivere- 
Traduzione dall'Inglese della Statica degli Animali del- 
l'Hales.-- Un'Elegia elegantemente scritta, —Molti 
Sonetti aparsi in varie Raccolte, aspeni. tutti di 
mesto soavissimo sapore, aggiunto all'eleganza dello 
»tile.' 

: Tramutio ne della Statica' ddl'Haks. Nipoti, 17S0. 
Elegia, nella Rincolla per l' apertura della Libre ri» 
V - dd Principe Tania. 

Asti((Ì')-Feneroli- Solari, Camilla, di Bre- 
scia^ Nfr"i722. M. 1769. 

Rimasta nella più tenera fanciullezza priva della 
madre, ebbe la sventura di restare per qual- 
che tempo affidata alla custodia di persone non 
abbastanza fomite di lumi atti a soccorrerla 
di opportuna istruzione; ma come spesso accado 
che l'umano ingegno non soffre d' essere vinco- 
lato, ed a dispetto delle opposizioni che si frap- 
pongono innalza rapido volo e si manifesta, co- 
ti avvenne, cbè quasi da se sola desse Camilla 
1 primi passi nella onorata carriera delle lette- 
re, -abbench è fatta poi donna, di sé stessa, e di- 
venuta moglie del Conte Ottavio Feneroli, ben 
conoscendo quanto ardua cosa sia il pervenire 
sema regolato studio alla celebrità, si abbando- 
nasse alla letteraria direzione dell' Abb. Marco 
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Cappello , il quale ben presto seppe conoscere 
quanto ella fosse figlia diletta delle Casialie So- 
relle. Sciolse le prime voci del magic© celeste fa- 
vellare, ed animata da grato riconoscente affet- 
to le diresse al suo precettore: prova non dubbia 
di quella bontà d'animo per eccellenza sensibile, 
che otiima moglie la fece, (enera a morosi s'sima.m a- 
dre, fedele amica, cara quindi alla patria che la 
vide nascere, e della quale era ornamento il più 
bello. Dì numerosa prole ricco il suo talamo, vene- 
rata e stimala da quanti .sanno apprezzare i ta- 
■ lenti e la virtù, cessò di vivere in età fresca an- 
cora, lasciando in tutti quelli che la conobbero 
sommo desiderio di sé. 
Due volumi di Poesie inedite si conservano come prezioso 



Contessa Paolina Bergonzi Tosi, alla quale io deb- 
bo iL dono delle qui accennale notizie. Sono fatti di. 
pul.l.lir* ragioni, 'ine Sonetti al Seren. Princ. Fran- 
cesco Loretlano. Un Sonetto fra fe ltime di Jacopo 
e Tommaso Mocenigo. Altri noli» stessa Raccolta , 
pag. t5 e scg. Altri nella p, 55, fra le Rime rac- 
oolte dal Roncalli. Sublimila di pensieri, purità di 
lingua, .fervore d' anima accesa, erudizione, dottri- 
na, tutto accolgono quelle Rime guanto può mai di 
meglio bramarsi dagl'intelligenti del bello. 

Ediz- del Rlmnli. Bieicia. i 7 5a.in fogl.pp. 14. i5. 

Ali™, Artici» per la slesso, 17ÓS, in.gTO. 

Altra del Pianta, 17S1, io Bvo. • 

Azzi (degli), Faustina, di Arezzo, N. i65o. 
M 

Eccitata probabilmente dallo esempio del di lei 
fratello Cav. Gio. Maria degli \it\ , (ulta si dìa- 
de allo studio delle Belle Lettere e .della Poesia 
volgare, e jl dì lei nome suonò onorevolmente. 
Fu- ascritta all' Accademia de' Forzati d'Arezzo 
col nume di Confusa, e con quello di Selvaggia 
Euriiiòmia all' Accademia Arcadica. La Dm-galli 
nel dare alcune di lei Rime nella Raccolta del 
1726, 1' annunciò vivente ancora. 
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Egloghe,- Sonetti, Odi e Madrigali scritti con 'fluidità e 
dolcezza, raccolti in un solo volume e dedicati a 
Beatrice di Baviera Gran- Duchee sa di Toscana, col 
titolo di Serio l'oetico. Altre Poesìe sparse in moltis- 
sime Raccolte. 

' Arez»o, Lfliiaro I.orstì, 1637. 4 1 »- 

Baitelo, Giulia, di Brescia. N. 1706. M. 
1768. 

Imparò la lingua latina, le helle lettere, e la poe- 
sia volgare dal Professore Lazzaroni in Padova. 
Conobbe, perfettamente la lingua greca, ed A- 
nacreonte. Pindaro, Omero, Demostene, le O- 
melie di s. Gian Grisostomo, di s. Basilio, ed 
altri greci Padri ed autori .le furono famigliari. 
Dicesi che per tino orasse spesso in greco; e 
quindi ne veJine che soventi volte fosse con- 
sultata da alcuni dotti intorno a qualche passo 
più oscuro degli scrittori greci, come quella cne 
a fondo ne possedeva la conoscenza. Passava 
gran parte dell'anno in una deliziosa villeggiatu- 
ra,' ove dal suo maestro Laszarini e da molti al- 
tri dotti era spesso visitata. 
Alcuni suoi Componimenti, scritti in elegantissima vol- 
gare poesia, sono inseriti in una Raccoita fatta in 
onoro di s. Filippo Neri . Altri nella Parte a.da 
dot polenanzio, ed in altro Opere ancora. 

Raccolta di Componimeli Li in ucc.niono dolio con- 
secraiione delln Chiesa di s. Filippo Seri. Ure- 
mia, , 7 /,fi. 

■ 'Doleiwmsìo d'Ignaiio, Gijone, di Monferrilo : Na- 
poli. i 7 4 3 , in 8vo. 

Balbo - Taparelli , Enrichetta, di Torino. 
N.1772. M. 1792. 

Bella, gentile, cullissima, era l'amore de' congiunti .e 
de' conoscenti. Stretla coi vincoli di sangue alla 
prediletta figlia d' Apollo che tanta luce spande 
sulla sua patria Torino , le fu compagna forse 
nello studio, dacché unitamente compilarono le 
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belle Lettere che saranno qui presso citate. Sposa 
amorosissima, tutta viveva alla felicità di colui 
che la Provvidenza destinato avevale" per compa- 
gno; e madre [enera e zelantissima, all'onore a- 
spirava d'educare i proprj figli, e quindi le di lei 
cure erano rivolte ad una necessaria erudizione. È- 
apertissima nell'idioma francese, volendo eziandio 
profondamente conoscere le bellezze della lingua 
propria, la lettura de' classici autori divenne la 
sua continua occupazione ; e questa andava tal- 
Volta rallegrata dalia Musica, essendone conosci- 
trice egregia. Tante preclare virili ed i 



lere sì retto sembravano meritarle lunga e fe- 
lice vita, ma l'Autore deKlutto ad una esislcn-' 
za pi h perfetta e beata la chiamava. Questo bel 
fiore fu reciso, allora appunto che tutta sparsa 
avrebbe la sua fragranza e tutta spiegata la sua 
venustà: oltrepassato appena' il ventesimo anno, 
"moglie avventurosa e madre di (lue amabili fan- 
ciulli, mori nel terzo parto dando vita alla sua 
figlia Paolina, -e spargendo lutto è desolazione 
sulla sua costernata famiglia. 
Un Romanzò morale diviso in molte Lettore di propo- 
sta e risposta, c scritto in lingua francese. Ignoro 
s'egli sia tatto di pubblica ragione. 

BALETTl,.Elena. V. Riccoboni,' Elena. 

BalEtti - Vaccari, Teresa, di Ferrara. N. . . . 
M. 1767. 

Sembra che essa pure, come la tanto celebre sorel- 
la Elena, seguisse l'arte di Comica. Certo egli 
è, che recatasi a Pietroburgo si maritò con Ani 
gelo Domenico Vaccari italiano, ed ivi cessò di , 
vivere, e fu sepolta in quella Chiesa Parrocchiale 
Cattòlica, , ' • ■ 

Poesie nelle Raccolte Bergaili e Recanati. 
Kim. Recami! (T.Im. Gip.). 
Memorie raccolte dal Fiutimi. 
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Barba piccola, Eleonora, di Salerno- N 

M. v .. 

Di quest* erudita donna non ho ponilo rinvenire 
l'epoche d'i nascita e di morte ; certo egli è, *che 
ella possedeva assai bene la lingua Ialina. Di 
-modesto e timido carattere, abbastanza dà a di- 
vedere, -nella prefazione alla sua traduzione de' 
Frincipj di Filosofia di Descartes, quanto ella 
paventasse l'ingiusta critica, ed il mordace sarca- 
smo , e quasi a propria giustificazione ricorda 
molte erodile donne, si'greche che latine, degli 
ameni sludj e della eloquenza e delle gravi scien- 
te coltivatrici. 
Prineiipj di Filosofia di Renalo Descartes. Elegante tra- 
duzione dal Francese. 

Torino, e Napoli- 1714. in 4'o. 

Bassi- Verati, Laura, di Bologna. N. 1711* 
M. 1778. 

Questa insigne donna, ammirata per tutta Italia non 
solo, ina da molle altre nazioni ancora, fu co- 
noscitrice perfetta della latina lìngua, nella qua- 
le parlava con somma facilità e grazia. Fu eru- 
ditissima nella Fisica e nella Matematica, ma 
sovra ogni altra cosa nella Filosofia, intorno al- 
la quale sostenne pubbliche tesi. Fu aggregata al' 
Collegio Filosofico di Bologna, ed ivi onorata 
di una Cattedra di Filosofia. Si dilettò della Poe- 
sia vulgare, ed appartenne all'Accademia dei 
Gelati nella stessa sua patria. Divenne moglie 
del Profess. Verati , e riverita e slimata da tutti 
ebbe l'onore degli encomj non solo de' suoi con- 
nazionali italiani, ma degli stranieri ancora. 

Un Poema epico, inedito. sulle ultime guerre d'ftalia.- 
Alcune Poesie inorile oeìla Raccolta del Gobbi. - 
Due Problemi, l'uno idiomatico, p l'altro meccani- 
co. -Espnricnze e scoperte riguardanti la compren- 
done dell' aria. 
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A^i„?,,.'.fl .■ V:.":-. <i, Ap.!Ui.o flohbi. T. 4. 
Coiiin, ."ilarii ri.. li' \tea.l. .Mi' Iilituli delle Scionio 
di Bclognn. T. a, P. 1, e T. 4.' 

Battona Ruffina, di Roma. N M. 1794. 

Fu egregia nella conoscenza del Contrappunto, e som- 
ma nella Musica vocale. Coltivò la italiana poesia, 
ed in Arcadia fu detta Corintea. Si applicò alle 
scienze più severe, e vedeva bene addentro nel- 
l'Algebra allorché morte immatura la tolse. Una 
pietosa Catulliana Elegia fu diretta al desolato 
• padre dall' Ab. Tarulli, e gli Accademici Arcadi sì 
unirono a spargere di pianto e di fiorì la sua tom- 
ba. Il Protesi, di Matematica Caldani tutta ma- 
nifestò la estensione del suo affanno in dodici 
egregi Sonetti. 

Levati, Dii. Gnu. fliopr- Voi. 5. 

Bàzàni- Càvazzgni, Virginia, di Mantova. 
■ N. 1681. M, 1715, 
Questa feconda'seriitrìce visse in qualità di Da- 
migella alla Corte d'ella ultima Duchessa di Man- 
tova, ed ella stessa concessa in una sua Lettera de- 
dicatoria, che al solo naturale ingegno deve la cele* 
brità, non avendo l'atto mai studio regolare, né a- 
vuta direzione di sorte alcuna. Nel 1696 diedealla 
stampa le sue Poesie cui titolo di Fantasìe poeti' 
che,t le riprodusse dopo parecchi anni, rìcorrelte 
di molto, col titolo di Divertimenti Poetici. Mi 
è ignoto ove fosse fatta questa seconda edizione. 
Fu Virginia ascritta all' Accademia dei Gelati 
di Bologna, e morì in Guastalla. 
Ventisei Canzoni, cinque Odi. trontasei Sonnlti , ed un 
Oratorio pej Musica. Molte delle sue Poesìe spar- 
se sono in diverse Raccolte. 

Bdii. del Bnlifcn. Kipoli, 16^ 

BfiRGALLl - Gozzi, Luisa , di Venezia. PT, 
1703. M. 1779, 
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A questa valente donna dee il nostro sesso rico- 
noscenza per averlo illustrato e con la fertili- 
tà dell'ingegno e con. la raccolta delle Illustri 
Rimatrici. Fu >dis cepola, quanto alle cose teatra- 
li, d'Appostolo Zeno, e nella età di 3"> anni divenne 
moglie del celebre Gaspare Gozzi. Ebbe molte cor- 
rispondenze letterarie, e non pochj eccitamenti 
per lasciare Venezia e stabilirsi o a Roma, o a Mi- 
lano od altrove, ma amore di patria ne la ri- 
tenne. Solide virtù ed un ingegno attivo non ba- 
starono a farle amica la sempre pazza fortuna, e 
quantunque aVesse meritati premii ed onori, trasse 
gli ultimi shoÌ tardi giorni quasi nella indigènza 
e nella' oscurità. . 

Tradusse in bella prosa alcune Tragedie di Bacine , 
qualche Commedia di Voltaire, ed in verso sciolto 
le Commedie diTerenzio. Lasciò la Raccolta delle 
. Illustri Rimatrici d'ogni Secolo, fra le quali non 
poche Poesie di lei «tanno inserito. Scrisse purè 
molti Drammi ad uso di Teatro, e tradusse alcu- 
ne cose di* la Motbe, e di altri. 

. Lavati ì Dii. Hi i |.*r. Cron. V. I. 

Kmc delle Illustri Rìiualrici d'ogni Secolo. Vene- 
ri., . 7 .6- 

Bernardini, Eleonora di . . . N. . . . M. . . . 

Pochissime notizie io ho rinvenute, e niuna che mi 
assicuri della esistenza di una qualche* opera e- 
dita, o inedita di questa virtuosa donna; ma' 
l'assicurarci il Mazzuchelli, sulla fede del Mar- 
chesi, ch'ella fu conoscitrice di dotte lingue e del- 
la Geografia, ed oltre a ciò autrice di versi scritti 
con estro e grazia mirabile, esige che qui ne sìa 
falla onorevole meniione. , ■ . 

. .' MauuctiE]li,Scrit[. It*b . 

Bertelli, Camilla, di Roma. N M 

Non saprei indicare l'epoca precisa nella quale fiorì 
questa erudita, onorevolmente commendata dalla 
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T rivai»- So bene che olire l'avvertirci che fii 
ornamento di questo secolo, ci assicura che le 
sue Rime sono tali per elevatezza, vivacità di pen- 
sieri, ed armonia, che formare possono monumen- 
to prezioso alle Biblioteche. 
Oltre alcune altre Rime, un Volume di Poesie italiane 
che stava presso il p. Angelico Aprosio.da Ventimi- 
glia, come questi affermò al Man dolio con sua let- 
tera. 

Mnorlolin, Dlbl- Rem. Cui, II. 
TriTuliio, 111. Canfllta. Virerai, i8itì- 

Biondini, Arcangela, di Venezia. N — M. 
171.3. 

Essendo Monaca Servita scrisse lo Costituzioni del pro- 
prio Monastero; oltre non poche Poesie. ., 
Mamnchelli, Seri». d'Ital, T- 1, P. a. 

Bona, Lucia, di Napoli. N. i656. M. 1734. 
Questa eulta Autrice era Monaca Carmelitana col 
nome d' Arcangela Fortunata, e senza il soc- 
corso d' alcun precettore imparò da se sola il 
latino, e fu fondatrice di sette Monasteri. 
Molte Poesie Spirituali. — La Storia dello Fondazioni 
' dei sette Conventi ; ed un Libro col titolo; Dilla, 
Perfetta Osiervanta, 

Monochelli, Scrill. d'Ita]. T. a. t 

BoHGHlNÌ, Maria Selvaggia, di Pisa. N. i634- 
M. i-jZi. . 

Questa sublime donna, che meritò di essere giudica- 
ta dal Redi non punto inferiore a littoria Co- 
lonna, visse nel celibato,, e dello studio formò 
la sua più soave delizia. Apprese la lingua latina 
da Gio. Farinati Uherti , imparò la Logica dal 
P. l'osai Servita, poi Vescovo di s. Miniato, e dal 
celebre Alessandro Marchetti le Matematiche. 
La greca favella non andò disgiunta da que- 
liti sludj, e nella vulgare poesia si rese somma, 
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ornandola quando d'alte nobili idee e di ele- 
vati filosnlici pensieri con virilità di stile de- 
scritti, quando di care soavi immagini e di 
dolcissimi affelti, all' amenità congiunti di -ni- 
tido. e facile dive. 
II Redi, il Magalotti,- il Mcnzini, il Menagio ed il Fi- 
licaja, fecero a gara nel commendarla ; e le Ac- 
cademie Letterarie di Pisa, di Firenze, di Ro- 
ma, di Padova e di altri lunghi si onorarono 
d'accoglierla nel suo seno. Giunta all'età ma- 
tura fu fatta Dama" d'onore della gran Duches- 
sa di Toscana Vittoria, e fu isiitutrice de' ne- 
poti suoi nelle amene lettere non solo, ma e- 
ziandio negli studj pi fi malagevoli e severi. 

Traduzione dulie Opere di Tertulliano.— Canzoni o Ri- 
arse di diverso metro, inserite nella Raccolta del 
Buliffon. — Una corona di nove Sonetti dedicati alla 
Principessa ili Toscana, in morte della gran Du- 
chessa Vittoria, ed inserita nella Raccolta del Re- 
canati | Tales. Cip.)- — Altri nove Sonetti nella sud- 
detta Raccolta, l' ultimo de' quali diretto al Sena- 
tore Filìoaja,— Tre altri Sonetti nella Raccolta del 
Redi ; oh re alcuni altri Scrìtti non giunti a compi- 
mento. 

Traditone di Tertulliano. Roma, fratelli Pagliari- 

„i, ijiS. in ilio. 
Raccolta iM Bulinoii. Napoli. 
Hate, del Hccanafi ( Talcs. Gip. ), Vanesia, 1716. 

Boaghini, Caterina; di Pisa. N. M 

Nipote della tanto celebre Selvaggia-Dorghini e da 
lei allevata. Alcuno pretende, che gelosa la zia 
della gloria che nella lirica poesia s' avea a- 
cquistata, limitasse gli studj di Caterina alle sole 
latine lettere; ma non avvi ragionatore medio- 
cremente accorto che non convenga della insus- 
sistenza di lale supposto. Troppo ricca corona 
d' alloro fregiava quella fronte perche a temere 
si avesse di scemarne il pregio, e le «tesse glorie 
di Caterina ridondate sarebbero a gloria di lei. 
Ne a chi percorre V arduo calle del diflicile 
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poetare latino, grave riesce soverchiamente il ten- 
tare il volgare menu aspro senliero. Ad ugni mo- 
do si diede Caterina allo Studio delle latine 
lettere, e dall'assi sterna della da e da quella de! 
Can. Francesco Maria Salvatori guidata, perven- 
ne ascrivere latine Elegie, clic la snavilii ricorda- 
no di Tibullo. Ignota mi è l'epoca ài Ah sua na- ' 
scila e della sua morte, e solo egli e certo elle 
passò tutta la vita nel celibato. 

Moltissime Elegie, e fra queste" (a Perla, il C«ffh,ìa. Val- 
le Benedetta, c la diletta sua Villa di Caparmoli. 
Pentolini, Donni III. Cini, 3. 
Mmwchetli, ScriU. lini. V. 5. . 

Borromeo -Grillo, Clelia, di Genova.N. ... 
M 

Era discendente della famiglia dei Duchi di Man- 
dragone- Il Conte Mazzuchelli, nel suo Museo, 
scrive di lei. clie olire i! possesso di sette idiomi, 
ne' quali scrisse e parlò facilmente, ella si diede 
à coltivare un numero si grande di cognizioni 
delle cose pili eccellenti, che sembrava non a- 
vervi nella natura cosa la più intralciata, nè nel- 
le storie la più oscura, nè la più astrusa nelle mate- 
matiche e nelle meccaniche che isfuggire potesse 
alla sua capacità. 

Istituì in sua casa l'Accademia 'Clelia de' Vigi- 
lanti, ed aveva per insegna un grillo col motto 
noctuque diuque. Furono membri di niicsl' Ac- 
cademia il Ceva, il Crivelli, il Sassi, -il Vallisnie- 
ri, ed altri notissimi letterati. ■ 

Levati. Dii. Tliogr. Cron. V. a. 

Bottini, Statina, Giovanna, di .... N.... M. ... 

Stampò cento, Enitnmi proposti all'erudito ingegno degli a- 
llnlugna. Pisani, 1743, in 610, 

Bulgarihì, Angela, di Mantova. N. . . . . M. 
1718. 
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Le sue Poesie inserite nelle Raccolte del Recanati, del 
Gobbi, e della BergaUi, sono scritte con elegante 
fluidità.. 

NtiLìaie ptir. (U]rA»v..C«roil]Q Volta BìM.diMao- 

BuONGiOVAimi-RossETTi, Pelìegra, di Paler- 
mo. N M. 1^70. 

Allo studio delle belle lettere quello uni pure 
della Piiiura. Sembra che fosse trasportata ad 
abitare in Roma nella età giovanile, dove sposò 
l'avvocato Jacopo Rossetti, e passò poi tulio it 
restante della sua vita. 
Alcuni Drammi- — Alcune Poesie, e fra queste molti 
Sonetti a nome di Madonna Laura in risposta al 
Petrarca, servendosi delle stesse parole tiuali d'ogni 

Biogr. ili Napoli e di Sicilia. Nnpoli, iBi5. 

BuTTlNONi - Bicetti, Francesca, di Trevi- 

glio nella Giardadda. N. 1713. M 

Fu ammaestrata' nell'amena letteratura dal Cano- 
nico Brizzaldi, e fece tali progressi da essere ascrit- 
ta a molte Accademie, fra le quali a quelle degli 
Affidati di Pavia, dei Filodossi di Milano, de- 
gli àrcadi e dei Trasformati di Roma; e qui fìi 
ove ella, giunta all'età di trenta anni , diede di 
nuovo la mano di sposa al Conte Giuseppe Maria 
Imbonati, cui rese ricco di bella e cara prole, dan- 
do luminoso esempio del come oprare si possa, 
che i doveri di madre disgiunti non restino dal- 
l' amor delie Lettere- 
Lezioni sul problema Se più gioei all' avanzamento delle 
Lettere il soggiorno della Città o della Villa. — Moltissi- 
me. Poesie in vario .metro, alcune delle quali mano- 
«critte conservavansi presso il Mazzuchelli , ed al- 
, . tre molte presso Carlo Tanzo di Milano, oltre non 
uoehe inserite negli Atti dell'Accademia dei Trai- 
iormati di Roma. 

Levali, Dia. Biogr. Cion. V. »■ 
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GiBONI, Maria Petronilla, di Roma. N. 1 749. 
3M. ... 

Nacque accidentalmente in Bodio da geniiori ro- 
mani, e si monacò in Ascoli nel Conventi! del- 
la Congregazione della Immacolata Concezione. 
Studiò con sommo profitto le lingue francese, 
e spagnuola, la latina, la greca, e la ebraica, e 
si distinse nelle Matematiche e nella Filosofia. 
DÌ questa eruditissima Religiosa, oltre alcuni altri scritti 
che rimasti sono di proprietà della Con gre gaz ione, 
fu data in luce una Dissertazione latina intitolata: 
Da iure Chrìsti Dominiad RegnumTemporahJudaxirum. 
. " . Edii. di Jesi, 1774. 

Effemeridi Lcltsrarie di Roma. S. ao. 

Caboni, Maria Teresa ed Emanuella, di Ro- 
ma. N M.... 

Sorelle della chiarissima Petronilla, e Monache 
nello stesso Convento; distintissime tutte per co- 
gnizione della latinità, delle amone lettere, e per 
erudizione non comune nella sacra storia- 

remolini, Donne III- P. i. Hot. 85. 

Calcagniti - Benti VOGLIO, Metilde, di Fer- 
rara. N.;.. M. 1711. 
Culla e gentile riesci felice nell' uso del francese 
idioma, e nel poetico arringo. Fu encomiata dal 
Crescimbeni, e la sua memoria è onorevolmen- 
te ricordata dai contemporanei. Fu ascritta alla 
Arcadia col nome di Amaritli Tritonide. 
Abbiamo alcune Opere tradotte dai francese. Le sue 
Rimo stanno fra quelle di alcuni Poeti Ferraresi. 

CALCAGNI!» - degli Obizzi, Caterina, di Pa- 
dova. N M 

Di bella condotta e di purgato stile sono le Poesie di 
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questa gentile riinatricc, raccolte dal Recanat j , 
(Lilla Bergalli, ed inserite nella Raccolta de' Pòeli 
Ferraresi. ' i 

liEr B alli, Race. Rimili-. Venezia, 171S. 

lUccolla Remiti f Tsl«Lr Cip. ). 

Rime Poeli Ferr. antichi e moderni. 

Caminer-Turra , Elisabetta, di Venezia. 
N. 1751. M. 179G. 
Fino air età di quattordici anni non die avere 
ricevuta 'letteraria educu/.ionc, appena le fu con- 
cesso dalla madre l'addestrarsi nello scrivere. Per 
disposi/ioni di famiglia fu essa impiegata fra gli 
.scrittori del padre, eli' i ra compilatore di un Gior- 
nale, ed aiutandolo nelle moltiplici sue epistolari 
corrispondenze, imparò la lingua francese. Por- 
lata da naturale inclinazione alle cose teatrali, si 
diede a tradurre, e riusci con generale soddis- 
facimento. Diventò moglie del Dottor Antonio 
Turra di Vicenza, né il nuovo stato la tolse a- 
gli amati studj, elle continuò anzi senza posa co- 
noscendo anche ìa letteratura tedesca, Fu Diret- 
trice in Vicenza di un Teatro di Dilettanti, dove 
nell' assistere ad alcuni preparativi fu sventurata- 
mente colpita nel petto dalla percossa di un sòl- 
dato ubbriaco. Questa malaugurata combinazione 
fu la origine della malattia, che fra spasimi i più 
crudeli la condusse a morte in età ancora fresca. 
Una raccolta dì venti volumi conte uentc Drammi e Com« 
'medie originali, oltre la traduzione di molte Tra- 
gedie, Commedie, e Farse. — L'Europa Letteraria, 
Giornale compilato in concorrenza del padre , o 
continnato'dopo la sua morte col titolo di Nuovo 
Giornale Enciclopedico . — Traduzione del Quadro 
della Storia moderna del Meliegan. — Traduzione 
' degl ldillj di Gesner; e molte altre dal tedesco e dal 
francese. 

Cantelli, Veronica, di Genova. N. 

M 

Niuna notizia precisa io bo intorno a questa erudita, 
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né tampoco potrei con lealtà asserire ch'abbia essa 
appartenuto più a questo chi; ad altro secolo. So- 
lo mi è noto essere stata valente pero rat li ce. 

Magnani, Elogio 'li Laura [lassi. 

Capellari, Giulia, di Padova. N....M. ... 

Saggio di Poesie nella Raccolta della Bcrgalli. 
Belili, R Me . Rimalr. P. a. 

Capizucchi- Gabrielli, Prudenza, di Ro- 
ma. N. 1654. M. 1709. 

Questa valente donna cominciò nell'età di anni qua- 
ranta a scrivere poeticamente, tratta forse dal 
risorgimento del bello stile; e dovette, senza 
dubbio, sentirne tutto il prezzo, se di tanta ener- 
gia e di tanto gratissimo sapore aspersi sono i 
suoi versi. 

Molte Poesie stanno inserite in più Raccolte. La si- 
gnora Hergalli ha scelto un'elegantissima Canzone 
in 5. za rima, per ornare la sua. Basterebbe questa 
sola a far conoscere quanto sia il valore di lei. 
flor h 'illi. Race. Himatr- P. a- 

Caracciolo, Giovanna, di Napoli. N. 1661. 
M. 1715. 

Valentissima donna , figliuola di Giuseppe Carac- 
ciolo Principe delia Torella. e di Costanza dì Ca- 
pua. Si dedicò fin dalla più giovane età intera- 
mente allo studio delle scienze e delle belle let- 
tere. Fu versata nella storia sacra e nella profa- 
na, non meno che nella filosolìa e nella poesia. 
Passò a soggiornare nella città di Bnma, ove fu 
aggregata all'Accademia degli Arcadi col nome 
di Nosside Eccalia, dopo esserlo stata a molle- 
altre Accademie. 
Molte sue Poesie, sparse in diverse Raccolte, sono di bel- 
lissimo stile. Un Saggio ci ba dato la Bergalli nella 
sua, unitamente alle notizie di quest'autrice. 
Btrgaili, R K c- RimMr. P, s. 
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Caraffa -Cantelmi, Ippolita, di Napoli. 
N M 

Ascriita all'Accademia Arcadica col nome à'Eipi- 
na Amate lutli possedeva i doni sacri d' Apol- 
lo. Le sue rime si sentono nell'anima; e senza 
dubbio essa arriccili di molli altri frutti d'inge- 
gno i' Parnaso, quantunque vane risultate sieno le 
mie ricerche pei verificarne la presunzione. 

Le Raccolte (Iella Bcrgalli e del Recauati fregiale so- 
no di molle Rime di questa egregia donna. Alcuni 
Sonetti in unirli: ili donna Giulia Caraffa Duches- 
sa di Mataluna palesano tanta grazia, tanta ve- 
nustà e tanto pietoso sentimento quanto partire 
ne può mai da un' anima veramente celeste. 

Bocaiiati ( Taleile Cip.). Race, p. s64, e teg. 

Efergslli, Bare. Rm.ilr. P. i. 

Carretto (del) - Pignoni, Elisabetta, di 
Napoli. N....M. ... 
Eia vivente nel 1783, e fu commendala da Gìosef- 
fo Pasquale Cirillo, Profess. di Legge in Napoli, 
quasi all' entusiasmo. 
Un Canzoniere, nel quale molto si ravvisa dello stile del 
Casa, pieno di fervidissima fantasia e di filosofici 
pensamenti, 
• Pentolini, Donne 111. C. 3- 

Carriera, Giovanna, di Venezia. N. . . . M. . . , 

Vìvente nel 1726. Fu versata in più lingue, e mol- 
lo conoscitrice della Sioria ; diede alt resi molle ore 
alle Belle Lettere. Sorella della celebre Rosalba 
Carriera pittrice, risuona il suo nome non meno 
caro- agli amatori del bello. 

La Bergalli ha raccolto alcune suo Poesie, che versano 
. su soggetti sublimi e filosofici. Fervidissimo imma- 
ginare . eultissimo dire conserva e forza e venustà 
sorprendente. 

Dei-golii, Race- Riunir. P. 1- 
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CASTELRARCO - RANGONE , Clarina, di Mode- 
na. N M 

Era vivente circa il 1735. Fu ascritta all'Accade- 
mia Arcadica, e consacrò una gran parte della 
sua vita al tempio delle Muse. 

Le sue Poesie, 'li stitf; semplici- nitido, sono- sparse in 
moltissime H.ic'fulle rli>|j;i miu età; e fra queste in 
quelle della Bergalli e del Reca nati. 

Riffi. Re-canati, Tcilfti", 171G. 
Bergalli, Race. Rim.lr. P. a. 

Castromedika- Gallona, Francesca, di Na- 
poli. N M. 

Fu moglie del Duca di Mani ano, e bene disposta 
all'amena letteratura. Fu ascritta all'Arcadia. 
Fioriva nella prima metà di questo Secolo XVIII. 
Oltre alcune Rime nell' Arcadia, abbiamo uu saggio di 
poetica vivissima fantasia in morte di un Pajitor 
Arcade, scritto con molta purezza di stile. 
Berilli, Recc. Rirj.tr. P. 

Catalani, Virginia, di Livorno. N M. ... , 

.Alquanti Sonetti nella Raccolta del Recanati. 

Retinali, Rane, Pag, 3i4- 

Chitò, Maria Gesualda, di Ferrara. N 

M 

Sembra dall' unica memoria che io ho ricavata 
di questa gentile rimatrice, eh' essa fosse Mona- 
ca nel Monastero delle Servite di Rimino ; non 
oserei però di asserirlo. 
Alcune Rime scritte con bello 'stile in occasiono della 
monacazione nel suddetti) Monastero della signora 
Lucrezia Matilde Zollio. 



ClCCI, Maria Luisa, di Pisa. N.i 760. M.i 794. 
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Un bellissimo elogio di questa elegante Musa ci ha 
dato il Dott. Anguillesi Pisano in capo alle sue 
poesie ; ed eccone in succinto il contenuto. Figlia 
di Domenico Alessandro Cicci, nobile legista Pi- 
sano, ebbe la sventura di perdere la madre, Ma- 
ria Anna Pagnini , prima quasi di conoscerla. 
Fu dal padre educala lino all' età di otto anni , 
e quindi posta prima nel Convento di santa Maria, 
poi in quello di s. Bernardo di Pisa, dove crebhe 
nella pratica di virtuoso costume, che unica norma 
e -scopo solo divenne di ogni sua azione. Il padre de- 
siderò clic fosse circoscritta entro ristrettissimo li- 
mile la istruzione di Luisa, e quindi piegarono alla 
volontà di lui le educatrici. Ma tali precauzioni a 
nulla giovano ove sien radicati vera elevatezza di 
genio, e fuoco e squisitezza di sentimenti. È 
fama che alla mancanza di calamaio ella supplis- 
se in mille modi , e fin anche con grani d' uva 
nera, e eh' ella scrivesse versi prima ancora di 
ben conoscere quale abbiavi differenza fra il verso 
e la prosa. Fatta donna, e creandosi da se stessa, 
potè apprendere alla scuola de' sommi Classici e 
renderseli famigliari; dalla qua! cosa ne risultò 
una sceltezza e dolcezza di stile che condisce tutte 
le sue poesie, e la creazione nella sua mente di 
quelle care immagini delle, quali sono esse sparse. 
Fu Pastorella nella Colonia Arcade di Pisa col 
nome di Erminia Tindaride, e Si fece seguace 
caldissima di Anacreonte. Visse celibe nella casa 
paterna presso il fratello Paolo Cicci, anche dopo 
la morte del padre, e la sua casa divenne il tem- 
pio delle Muse e dei vati. Modesta però quanto 
esserlo il possa mai virtuosa donna, non osten- 
tò Luisa il proprio sapere, che anzi umile e dolce 
sembrava tenersi in pregio minore delle sue ami- 
che. A poco a poco andò scemandosi la sua i- 
larità nel più bel fiore degli anni, e la sua salute 
cominciò ad esser indebolita; in progresso sembrò 
ristabilirsi , ma allora quando più vigorose era- 
no le speranze, assalita da fierissima malattia di 
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petto, cesse al comun fato di anni trentaquattro, 
lasciando di se sommo desiderio ne' parenti, ne- 
gli amici, nella patria. 
Dodici soavissime Anacreontici] e in più metri.- Alcuni 
Sonetti ili stile nobilissimo e vigoroso. - Qualche bel- 
la Canzone pet rare! i esca, - Un' Ode bellissima alla 
.lm! i III; ri.- o 7.11 in verni sciolto, tradotta dall'inglese, 
oltre qualche altra poesia. Tutte queste rimo fu- 
rono raccolte e l'atte pubblicare coi caratteri Bodo- 
niani da Paolo suo fratello. 

Cimini- Caputo, Angela, di Napoli. N — 
M 

Bella e vivacissima, fu maritata a Bernardino Ca- 
puto March, di Petrella. Ebbe a maestro Gio. 
Battista Vico che la rese erudita nella Geogra- 
fia , nella Storia e nella Cronologia singolar- 
mente . Scrisse con istile petrarchesco non po- 
che Rime, e fu della Musica conoscitrice. Mori 
nella età di 37 anni, e per quanto sembra nel 
1737. 

Vico , Stogi o Funebre di Angela Cimini. Nipoti , 
Moiea, 1717. 

Ci pa rene Temidi A. V. Vettori. 

Cittadella. V. Pappafava. 

Colleoni - Vertova, Antonia, di Bergamo. 
N. .... M 

Era vivente circa la metà del secolo , ed ascritta 
all'Accademia Arcadica col nome di Elinda Ef- 
fricanea. 
Saggio di Rime nella Raccolta Bergalli. 
Berselli, Race. Rimalr. P. a. 

Columbrano (di), N. Principessa, di Napo- 
li. N M 
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Fu discepola di Nicola Martini, e vivente nel 1783. 
Erudita nelle Belle Lettere, e'I suo sublime genio 
male soffrendo d'essersi a queste sole limitato, 
volle innalzarsi alla conoscenza profonda delle fi- 
siche e'delle matematiche domine. 

Fantolini, Donne 111- Canio 3. Noi- la. 

Gorilla. V. Morelli. 

CORTEMIGLIA (de) LuKELLI - SPINOLA, Clo- 
tilde, di Cherasco. N M 

Divenne moglie del Marcii. Spinola di Savona. 
Diedesì nella età sua giovanile allo studio delle 
lettere e 'delle scienze, e nel 1714 die in Torino 
pubblico saggio di Filosofia, cun somma ammi- 
razione dei dotti. 
Conclusioni filosofiche della Contessa Cleotilde Lunelli 
de' Conti de Corteniiglia. Torino, 1514. 

Cortivo (del), Cavina, di Padova. N M. 

1711. 

Molti poetici Componi menli dal fervore di fervida fan- 
tasia ispirali, furono imiti allePuesie di Sebastiano 
Andrcanlonelii. nella Raccolta l'atta in morte di Lu- 
crezia degli Obiiiì. Audio in quella de. la Iìergalli 
stanno inseriti alcuni Sonetti, ed una Canzone. 
Bergtlli, Race Rimali-. P. ■. 

Dantelli, Alba, di Padova. N M 

Abbiamo un suo Saggio di Poesie nella occasione dell'an- 
niversario delia nascita della ContessaBeatrioeCit- 
, tadella Pappafava, giunta al centesimo anno. 
Bargatlì, Race. Ri in a ir. P. i. 

Dolfiw-Tiepolo-Tron, Caterina, di Vene- 
zia. N M. . .. 

Fu mariiata nel 17.13 a Marcantònio Tiepolo, e si 
rimaritò nel 1776 al Procuratore Cav. Andrea 
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Tron. Lo /tile*puro e delicato, delle sue Poe- 
sie, e la m& pìutà figliale- fanno grato il suo 
nome agir- diiìci della virtù ed agli .ammiratori 
del bello. Fu però donna celebre negli annali 
della politica, e poco venne rispettalo il suo nome 
nella notissima Narrazione del Gratarol, Segr. 
Veneziano. 

ceduta da un Discorso a chi 
1 Antonio Dolfin suo padre. 

Padova, Pcna.1», I7S8, in avo. 

Dorinba Parassidk. V. Toìoraei. 

Dosi, Isabella Maria, di Bologna: N M. 

1735. 

Lasciò molte Poesie^ ed alcune Commedie che ottenne- 
ro più edizioni. 

Fanluni, Lelt. Bologn. T. 5. 

Dosi, Maria Vittoria, di Bologna. N 

M 

Nell'anno sedicesimo della età sua terminali ave- 
va già gli sludj della filosofia, e quelli delle 
Leggi Civili e Criminali, a segno tale che il gior- 
no 5 luglio 1722 sostenne alcune Tesi di dirit- 
to in pubblica adunanza nel cortile del Palazzo di 
Spagna a tal uopo preparato, colljmtervenio d'il- 
lustri persone e dei professori della Università. 
Le Tesi furono dedicate ad Elisabetta Farnese 
Regina delle Spagne. A ricrearsi dagli studj gra- 
vissimi delle Leggi, il soccorso adoperò dell'ame- 
na letteratura. 

Si hanno Rime in più raccolte, ma segnatamente io 
quella della Bergalli. . 

Bergolli, Rute. Rimslr. P. a. 

Enriquez - Minutolo-Capece, Cecilia, di 
Napoli. N.... M.... 
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Moglie del Principe di SqumzaiV) , ebbe I 1 infortu- 
nio di restare' vedova in eia gioito fresca. Tut- 
ta si diede allora alle lettercfed al ritiro. Era 
senza dubbio vivente circa il 1700. 

Nonmolte Rime m'è riescito di conoscere di lei.LaBer- 
galli ci offrì nella sua Raccolta, oltre le accennate 
notizie, qualche Poesia ancora. Un Sonetto in mor- 
te dei marito, ed un altro sopra la solitudine, scritti 
purgato stileranno abbastanza a 



quale aninna sensibile si fosse dotata. 
Bri-galli. Bncc- Rimali-. P. a. 

Ercolani - Ratta. V. Hercolani- Ratta. 

Erminia Tindaride. V. Cicci. •;• 

Eurilla àragneia. V. Vanucci. 

FabBRESChi, Angela Maria, di Siena. N. ... 
M 

Un Saggio dì vera ]»etica fantasia abbiamo nella Rao 
colta della Bergaìli. 

Dolili, Race- Rirnulr. P. a. 

Fà-bri, Anna Giuditta, di Orvieto. N 

M 

Fu d'ingegno vivacissimo. Ascritta all'Arcadia fil 
delta Armindo. Aiicoa. Era vivènte circa la me- 
tà del secolo. 
Saggio poetico nella Raccolta della Bergalli. ■ 
Bergtlli, Race, ftinmlr. t- a- ' 

Paini. V. Medaglia, Diamante. 
Feneroli. V. Solari. 
Ferretti. V. Petraccini. 
Fidalma Partenide. V, Paolini- 
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FoRNARI, Chiara Isabella, di Roma. N 

M. 1744. 

Fu Monaca nel Monastero dì s. Francesco di To- 
di, ed Abbadessa. Molto ella scrisse, e le sue ope- 
re tulle e le sue lettere furono sottoposte alla re- 
visione della sacra Congregazione dei Riti per 
essere esaminate- Le memorie di questa religio- 
sa furono scritte dal P. D. Anselmo Cosiadoni, 
essendo stale lasciate imperfette per morte dal 
p. Calogero. 



Muovo Db- Stor..T. 6. lt.-isi.no, 1796. 

Fortini - Credi, Elisabetta, di Siena. N. ... 
M 

Le Poesie di questa valente donna sono di nobi- 
lissimo stile, e ricche di filosofici sentimenti. 
Abbondantissimi saggi ne danno le Raccolte del- 
la eia in cui visse , ed era ben . oltre il 1730, 
allorché fu ascritta all'Accademia Arcadica col 
nóme di Alinda Pamcchia. 

Halli stanno alcuni Sonetti; ed 
1 quella del Recanatr. 



Fortuna, Maria, di Pisa. N M. ... 

Fu addottrinata nelle belle lettere con eccellente 
metodo, ed ascritta all'Arcadia col nome Isi- 
dea Egirenti. Fra ^'Intronati fu detta \' Armo- 
nica, essendo pure Accademica Ligustica. 
Molte belle Ottave dirette al Metastasi : Anacreontiche 
leggiadri s>i me : multe Canzoni e fra l'altre quella 
dell' Amicizia . piena di delicati sentimenti e di 
soavi celesti immagini. — Saffò, e ia Zuffira Trage- 
die; e finalmente un discorso sull'aiuto delta Poesia, 
il cniale k terminato da una energica perorazione 
:il!a studiosa gioventù. 
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Edialone di Rom», 1767. • 
Opuscoli Ferraresi. T. II. 

Gaetani-Sanseverino, Aurora, di Sapona- 
ra nella Calabria. N. 1669. M. 1730. 
Fin dalla più giovane eia si dedicò alle belle lettere, 
e maritala in Napoli, ebbe la fortuna di avere a 
maestri gli uomini illustri e celebra ti ss imi del seco- 
lo Leonardo daCapua, il Calabrese, il Vico. Colse 
ricchi allori in Parnaso, ed appartenne all'Accade- 
mia Arcadica col nome di hucinda Contesta. E 
commendata dal Chiesa e dal Crescimbeni. 
Poesie nella Raccolta Arcadica, ed in quella dello Ber- 
gallijscritte con isquisitezza di gusto emolto gentili. 
Rime deuli Arcadi, T. 3, 
Berilli, Rice, ftimulr. P- a. 

Giusti - Manzoni , Francesca, di Milano. 
N M. 1743. 

Di questa erudita, e del fertilissimo suo ingegno 
nulla meglio- fare potrei che ricordare le molte 
opere sue lasciate. Leggiadra Poetessa, detta in 
Arcadia Fenicia- stava arricchendo (dice il Qua- 
drio) il Teatro Italiano di un'altra bella Trage- 
dia, quando con universale dolore mori. Essa 
non fu meno valorósa e dotta , che saggia e 
prudente. Venne anche ascritta alla Accademia 
dei Filodossi di Milano. 

1. Una Canzone alla S. M. di Maria Teresa Regina d' 

2. Estcrf Tragedia. v 
5. Abigaille, Azione sacra per Musica. 

4. Debura, Oratorio per Musica. 

5. Gedeone, Oratorio per Musica. 

6. Sagrifiziod' Abramo. 
Traduzione dei Triiti di Ovidio. 

I. Milana Edii. del Mula letta, 17I0. 

3. Ed», dfl Tiimeniistini. Veroni, i 7 3.T. 

3. Edii. di Visnnn, i 7 45. 

6. ivi, .757. 

fi. ìtì, i T 36- 

Qusdrio, Vola- Poesia. T. 3. p. 5o. 
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Grimaldi - V Orefice, Girolama, di Geno- 
va. N. ... M 

DÌ questa gemile Rimalrice non ho potuto ottenere 
notizia di sorta alcuna, tranne l'avere essa fio- 
rito circa il 1730. 

la Bergalli La inserito nella sua Raccolta tuia leggia- 
dra Canzone, la quale annunzia molto genio e sa- 
pere. 

BeT^nUi, Race Rimali-. P. a. ' 

GRÉTTI, Cornelia Barbara, di Venezia. N. ... 
M. . . . . 

Fu donna per cultura di spirito distintissima, ed ebbe 
letteraria corrispondenza non solo, ma graiissi- 
mo legame d'amicizia con gì' ingegni migliori 
della sua età. L' Abb. Pietro Metastasi», ed il 
Goldoni vanno ricordati fra questi. Il Frugoni 
ebbe principalmente lunga e fervida corrispon- 
denza, e restano nell'Epistolario, pubblicato dal- 
l'Ali. Rubbi in Venezia, molte belle e galanti lette- 
re dallo stesso Frugoni indirizzatele. 
Poesie sparse in moltissime Raccolte. 

Hercolani -Ratta, Elisabetta-, di Bologna. 
N. i6 9 5. M. i 7 5 9 . 

Figlia del Conte Agostino Hercolani e d'una Ma- 
rescalchi fu maritata nel 1711 al Marchese Se- 
natore Lodovico Ratta. Madre amorosissima eb- 
be sommamente a cuore la educazione dei fi- 
gli , ad ammaestrare i quali scelse con ottimo 
discernimento il chiarissimo Dott. Francesco Ma- 
ria Zanotli. Famigliare siccom' ella era alle bel- 
le lettere, utilissima le divenne la vicinanza di 
quel dottissimo, e ben presto Pozzi, Gbedini, Man- 
fredi, ed altri letterati di quell'epoca a lei fe- 
cero corona, se vicini, o con lei corrisposero 



□ igitized by Google 



103 SECOLO xvni. 

epistolarmente, se lontani. Questa coltissima e sag- 
gia matrona, onore ed amore del suolo die Fa 
vide nascere, cessò di vivere nel mese di novem- 
bre dell'anno enunciato. 
Alcune letteli Simigliavi scrìtte con somma fluidità, ni- 
tidezza e decoro |di stile. Sono esse inserite nella 
Raccolta degli Scrittori Bolognesi, ed alcuna aggiun- 
ta alle Opere dell' Algàrotti. 

Holiiie privale noe. dal March. Frinceico Ball». 
Race, dagli Striti. Bologn., edii- del Dalla Volpe. 

IngBirami, Livia, di Volterra. N. ... M.... 
Non saprei dare esatto conio dell'epoca di morte 
di questa gentile autrice. So" bene ch'essa ha 
cessato sul finire del cessato secolo, e che era 
molto stimala dal celebre poeta volterrano Mat- 
tia Damiani, il quale le dedicò alcune Poesie. 
Poesie liriche, date alla luce e scritte con molto sapore 
e fluidità. 

Kotnìc Hiv.-it- di] iig. D.r A. C di Firenze. 

Irene Pamisia. V. Pamfilia Grillo. 
LAMA, Giu#a, di Venezia. N. .... M. 

Era vivente circa il l^S.i. Erudila nelle filoso- 
fiche cose tutta ne senti l' importanza. Si die- 

cora felicemente. La l'iltura occupò un'altra par- 
te del viver suo, dimodoché si può sensatamen- 
te dire, che non vi fu ora della sua vita nella 
quale non camminasse pel sentiero della celebri- 
tà. In Arcadia fu della hi&alha. 
Alcuue belle Canzoni petrarchesche, e varie Poesie di 
diversi metvi. (ielle cjuali va gloriosa laRaccolta dei- 
la Bergalli , annunziano l' animo suo bollente, ed 
un'idea ci danno del suo ingegno poetico. 
Dorsali', Race Rimatr. P- a. 

LAVAGGI, Anna Maria, di Palermo. N. i63g. 
M. 1704. 



DigitizGd &/ Google 



SECOLO XVHL 193 

Coltivò nel silenzio del Chiostro il propria spirito, 
ornandolo di utilissime cognizioni . Fu Monaca 
nel Monastero di santa Caterina in- patria. 

Molte Poesie spirituali, le quali furono date alla luce . 
Un manoscritto culla esposizione dell'Apocalissi. 



Lisalra. V. Lama. 



Lopes, Teresa Francesca, di Napoli. N 

M. .... 

Vivente nella prima metà di questo secolo, ebbe 
onorevole posto fra gli Arcadi col nome di Se- 
betina Liseja. 
Alle Poesie pubblicate dall'Accademia degli Arcadi di 
Roma, quelle si aggiungono che ad onorare la sua 
Raccolta scelse il Recanali; e sono Sestine e Sonetti. 
Heeunali, Race. Vrn- 1716- 

Machia velli, Elisabetta, di Bologna. N. . . . 
M. 1727. 

Discendente da una famìglia composta' .dì fecondis- 
simi ingegni, si applicò alle - scienze ed alle let- 
tere. Sembra ebe fosse molto istrutta nella A- 
graria, non che nella latinità. 
Un' Opera latina intitolata: Marine Elisabeth Machiavelli 
BunoniensU, Univeriì Bononiemis agri Hiitoriographia, 
ad Pontificem Max. Benedktum XUI. etc. 
EHia. di Bologna, 17.... 

Malescotti, Margherita, di Siena. N M. 

1710. 

Poesie nella Raccolta della Bergalti, e nella Ghirlanda 
della Coitt. Angela Beccaria. 

Manfredi, Teresa e Maddalena, di Bolo- 
gna. N M. 
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Entrambe furono conoscitrici delle buone lettere , 
della latinità e delle matematiche. Coadiuvaro- 
no il fratello Eustachio nei computi dei due 
primi tomi delle Effemeridi, e segnatamente Mad- 
dalena. 

Teresa scrisse versi toscani con 'molta dignità. Nella età 
giovanile, trovandosi con Teresa ed Angela Za not- 
ti intime amicbe , per puro diletto, tradussero in 
lingua bolognese il Bertoldo e il Bertoldino, compo- 
nendo ancora alcune baje nella propria lingua. 
•. Fuliniti. I.ctL Bologo, JT. £. e 7. 

F .bruni. Vii. di Gabriello Manfredi. 

Mantelli, Chiara Felice, di Mantova. N. . .. 

Mi" 1800. 

Crebbe nello studio delle belle lettere, e diede in 

fiovane età molti saggi di bel poetico ingegno, 
'atta Monaca nel Monastero di s. Giovanni del- 
la sua patria , fu in possesso della slima de* 
dotti e dell' amore delle Consorelle, che a Di- 
rettrice lofo la scelsero nel grado di Abbadessa. 
Resta tuia Tragedia, intitolata il S. Sebasciaha. Molta 
Poesie da lei scritte in gioventù furono abbruciate 
. il giorno della fua monacazione. 
Edit. di Brescia, 1711. 

Notile priv. dell'Avv. Leopoldo Camilla Vòlta. 

Mantova, Anna, di Padova. N. ... M. ... 

Le Poesie di questa ingegnosa rimatrice sono sparse in 
diverse Raccolte, e ira esse in quella del Reca- 

Èdis. di Venezia, 1796. 

Maratti - Zappi,. Faustina, di Roma. N. ... 
M. i^4°- 

Le sue Poesie indicano per ogni dove d'avere es- 
sa cooperato alla restaurazione del hello stile. 
Sparse sono di affeltuosissima coniugale tenerez- 
za verso il suo sposo e maestro. Era figlia del 
famoso pittore Maratti. 
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Molte Poesie, unite a quelle di suo marita, delle quali 
ci La dato un Saggio il Recanati in iy bellissi- 
mi Sonetti. ' 

Cantelli . Coinm. della Sforili di.btlle lettere gre 

dti e . latine eil italiane. 
Beeanuti, Rart. ijaS. 

Mastrìlli, Isabella, Duchessa di Meriglia- 

no.'N M. 1717. 

Fu donna d'ingegno eie vali ssimo. Conobbe le lin- 
gue- tedesca, francese, spagnuola ed inglese, e 
con molto profitto si dedicò all'italiana poesia. 
Ha lasciate molle Poesie, una gran parie delle quali 
stanno inserite nei volumi di varj raccoglitori. 
Lanrocat. DilisrJ. Star. T. IV. 

Medaglia - Fa ini, Diamante, di Savalla. N. 
1724* M. 1770. 

. Fu maritata a Pietro Antonio Faini di Salò. Uno 
zio arciprete le insegnò la storia sacra e la lìn- 
gua latina : da se sola applicossi alla poesia ; im- 
parò da Don Domenico Bonetti la storia pro- 
fana e la filosofia, ricambiandolo con alquante 
lezioni di lingua francese: ed il Conte Gio. Bat- 
tista Suardo Bresciano le fu maestro nelle Mate- 
matiche. Fu ascritta all'Accademia degli Unani- 
mi di Salò, a quella delti Agiati di HovereeTo, 
alt' Arcadia di Roma, ed agli Arditi di Padova. 

Versi e Pròse, fra le 'quali una Di astrazione risguar- 
dante gli sludj convenienti alle Donne. 
Sald, Pentirà, 177^.. in 8*0. 

MenGOTTI, Regina, di Napoli. N. 1726. M. 
1772. 

Fu dottissima nelle lingue viventi, e nel canto ce- 
lebratissima. Non si sa ben dire 1 per quale cau- 
sa si trasportasse ella a Monaco, dove cessò di 
vivere. * > 

.Blogroi» di Napoli. Napoli, l8i5. in 4-t°. 
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Menzolini- Morandi, Anna, di Bólogna. 
N. 1717. M. 1774- . 

Fu'Pittrice, Scullrice ed Anatomica, eperpiùanni 
copri nella Università di Bologna la cattedra 
• d' Anatomia, della quale intraprese lo studio dif- 
ficile per giovare al marito con opportuni ajuti. 
Fu distintissima tra' primi ne' lavóri anatomici 
in etra, e da se sola formò la dimostrazione del- 
le grandi opere della natura, cominciando dal- 
l'aborto di un mese fin all'uomo pervenuto al- 
la età di anni 5o, oltre molte altre opere uti- 
lissime. Fu aggregata all'Accademia delle Scien- 
ze dell' Istituto di Bologna, all'Accademia Cle- 
mentina, alla Società Letteraria di Foligno, al- 
, l'Accademia di Disegno di Firenze. Fu invita- 
ta a Milano, a Londra, a Pietroburgo, ma ricu- 
sando sempre di abbandonare la patria si limi- 
tò a spedire molti saggi de' suoi lavori in cera 
alle estere Corti. 

■ Fintai», 'Senti. Bologn. T. VI. 

Nuotq niiion. Slot. T. XII. B.juna. 1796. 

Monte (dal) - Montecuccoli, Vittoria, di 

Modena. N M. 1703;. 

Oltre alla perspicacia di beri coltivato ingegno, 
unì questa egregia donna animo forte e leale, 
coraggio e fedeltà. Stava al, servigio di Mad. Bea? 
tri oc d' Este Regina d'Inghilterra nel grado di 
Dama d'onore nel 1688. allorché il Principe Gu- 

tlielmo d' Oranges occupò il trono inglese. Ve- 
uto il pericolo al quale era esposta la famiglia 
sovrana si vesti da carbonaja , e riposto il fan- 
ciullo reale, che divenne in progresso Giacomo 
III, in una scattola da parrucca, lo trasportò fra 
mille pericoli a s. Germano di Francia, dove poi 
la valorosa donria.mori. 

Quattro Lettere ; la prima dà Buulogne del dì 29 De- 
oembre .1688; la seconda da Abbeville del dì 11 
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680 ; e due da a. Germano, dei dì n e 1 1 
68?. 

Lnali, Dil- Croi). Bi.ogr. 

MORELLI, Maria Maddalena, di Pistoja. 
N. 1728. M. 1798. , 
Questa donna, il cui nome risonò tanto, non era 
in origine che una povera fanciulla dei contorni 
di Pistoja, di non comune avvenenza e di bel- 
l'estro poetico dotata. Fu fatta educare in Fi- 
renze, e la fortuna non 1' -abbandonò per lun- 
go tempo. Dal favore di ricco mecenate assisti- 
la, fu condotta a Roma, ed ivi innalzata all' o- 
nore di doppia corona nella Arcadia, ove sedet- 
te col nome di Corilla, ed in Campidoglio con 
quello di Corilla Olìmpica. La età, e forse le. in- 
grate vicende che accompagnarono gli ultimi an- 
ni del viver suo, estinsero il fuoco dello immagi- 
nare, e mori in Firenze nell' oscurila. La casa, 
ov' essa abitò, è indicata al colto passeggiero 
con questo motto : Qui abitò Corilla nel seco- 
lo xvm. 

ALti della incorai! sci une in Campidoglio, seguita 
.nel iy 7 6, eitia. Bodoniana di Parma. • 

Moretti -Rossi, Laura, di Firenze. N.i 735. 
M. ... 

Parlava e scriveva nelle lingue francese e- lati- 
na; era dottissima nella storia, geografia, cro- 
nologia, e nella geometria ancora. Diede lo 

. spettacolo gradilo di vedere unita somma cul- 
lura di spiritò al -disbrigo degl'interessi più uti- 
li della famiglia ed alle cure più tenere dì mo- 
glie e di madre. Era tuttavia vivente nel 1780. 

, .Pentolini, Donna III. C. 9. 

NlCOLiNi, Teresa, di Verona. N. .... M 

Alcuni Saggi di sue Poesie si hanno in più Raccolte. 
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Orlandini - Ballati, Emilia, di Siena. N. ... 
M. .... 

Fioriva nel 1726. È celebre il suo sonetto: Lineo, 
r innamorarsi è gran follia. Sembra che questa 
vivacissima Poetessa sentisse fin nel fondo del- 
l'anima quest'amara verità. 

Molte belltì Rime piene di fuoco e di sentimento in 
. .diverse Raccolte. 

. D.igalli, Hacc. Rimitr. P- a. ■;' 

Orsini -Bl'oncompagni, Giacinta, di Ro- 
ma. N. 1746. M. 1768. 

Bella e fornita di tutte quelle grazie e quei pre- 
gi che giovano ad avvicinarsi alla perfezione , 
era gloria ed amore della sua patria- Colta e 
gentile, ebbe onorevolissimo un poslo Dell' Arca- 
dia. Si. maritò ad Antonio Buoncompagni Ludo- 
visi Duca d' Arco e quindi di Sora nel 1767 , 
" venlesimo dell'età sua, e collo sposo conduceva 

* lieta vita e felice, ma come non sembrava terre- 
na cosa, lasciò questa bassa terra dando vita al 

5 rimo frutto del suo casto amore, con mestizia 
ella patria, degli amici e dell'inconsolabile sposo. 
L'Arcadia, che nè aveva celebrate in poetica rac- 
colia le nozze, volle piangerne la morte con mol- 
ti Componimenti vulgari e latini . ■ Il Cardinale 
Angelo Durini ne onorò la memoria con una 
bella Elegia e ne scrisse l'Epiufio; e 1' Abbate 
IVlorei fece il funebre suo Elogio, inserito negli 
Ani dell' Accademia Arcadica, 
Alcune Poesie piene di eleganza e di brio. 
' . ' AUi ietf\end. Arcàdici, . 

OttinI, Margherita, di Roma, N. .. . M. ... 
Niun.a. notizia lio potulo di lei vaccogliére, tranne 

l'essere slata vivente nel 1736. ■ 
Saggio di Poesie nella Raccolta della Bergalli. 
Bergalli, fitte Rinulr- P. ». 
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PALEOTTi, Cristina, di Bologna. N.. .% M.... 

Era-questa editissima donna vigente nel 1726, e 
figlia di D. Carlo Duca di ftoilumbiia, il qua- 
le, durame le guerre di partilo elle desolavano 
'l'Inghilterra, -per essere Cattolico, si trovò co- 
stretto di abbandonarla. ■ ., 
Molte Poesie, e di bellissimo stile, restano all' Italia "di 
questa valente donna, alcune delle quali sparse so- 
no in diverse Raccolte. In quella del Recanali inse- 
rite sono alcune llinie in morte di (Jio. Pico dal- 
la Mirandola. 4 

Fintimi, Scritt- Bologn. T. Y1IL 

Recapiti, Race Veiiniif 1716. ' ■ 

Panfilia - Grillo, Teresa, di Genova. N.... 
M 

Ascritta all' \ccademia Arcadica, col nome d'Ire- 
ne Pamisia, fioriva nella prima'metà di questo 
secolo. Sono veramente petrarcheschi alcuni suoi- 
Sonetti, e le Rime sue d' ogni qualunque siasi 
metro sono di soavissimo lepore condite. La sua 
anima, squisitamente .sensibile, si annunzia per 
ogni dove; e danno è sommo che maggiori no- 
tizie non mi sia dato di ricavale di cosi valen- 
te ri matrice. 
Poesie di vario metro in più Raccolte. 

BetgtlH, Bice. Rimati-. P. 3. . 

Recitisi], Raccolti- 

PAOLiNi- Massimi, Petronilla, di Tagliacoz- 
zo, Prov. d'Aquila. N. Ì663.M. 1726. 
Visse molto in Roma , e datasi alle amene lette- 
re , scrisse con eleganza in prosa ed in verso. 
Grande nello immaginare, scelta nella frasi, dol- 
ce nello stile, fu encomiata dal Crescimbeni e 
dal Muratori nel suo Trattato della Perfetta Poe- 
sia, e dal Salvini, ancora. Era ascrìtta alla Arca- 
dia col home di Fidalma Partenide. 
Due Drammi, l'uno intitolato Tornìri, l'altro la Donna 
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Illustre. — Molte Canzoni, e Sonetti, e Poesie di va- 
rio metro aparse in molte Raccolte. 
Bergli!!, Baco. Rimali-. P. i. 




Pappafava-Cittadblla, Beatrice Lucrezia, 
di Padova. N. iGa6. M.* 1729, 

Questa donna, ammirabile per cognizioni lettera- 
rie non solo, ma per fortezza d'animo vera- 
mente sorprendente,- accolse in se quanti mai 
pregi può elargire benefica natura: amabile, av- 
venente, felice nello immaginale, eulta nel de- 
scrivere, gentile nel conversare, fu prodigamen- 
■ te favorita dei doni d'Apollo ancora, ed il ver- 
seggiare le era divenuto tanto famigliare, che, 
prossima, all'agonia, indirizzò all'Autore della 
Natura un Cantico di rassegnazione e d'amo- 
re . Il valore delle - sue Poesie fu però supe- 
rato dalla eleganza e fluidità dello stile episto- 
lare , ed è celebre una sua Lettera scritta in 
morte del proprio figlio il Cav. Luigi, nella qua- 
le tutta si mostra la virilità dell'animo suo, mi- 
sta ad immenso materno amore. Scrisse con e- 
1 eganza nella lingua francese altresì, e nella 
Pittura si distinse ancora. Trattava con molta de- 
strezza armi da fuoco, essendo stata nella pri- 
ma sua giovinezza cacciatoi ce valorosa a piedi 
ed a cavallo. L' Ab. Cesarotti la encomiò in una 
Lettera diretta all' Ab. Denina.e degno elogio ne 
fece il VaDisnierj . Il Lazzarini ne accrebbe la 
fama con uri suo bellissimo giambo. 

Rime in alcune Raccolte. La Bergalli ha inserito nel- 
la sua un Sonetto scritto da Beatrice dopo compi- 
to il centesimo anno. 

Villimi-ri, Letteti alla Marci. Eleonora Ventili» 
degli Obìtii. Vepttia, 1799- * 



Passerini, Gaetana, di Spello. N. ... M. 



SECOLO XVm. sol 

Moltissime sono le Poesie date in luce in diver- 
se raccolte da questa fluidissima autrice .■ In 
Arcadia fu delta Silvia Licaatide, ed era viven- 
te nel 1726. ' 
Un ampio Saggio della sua fervida fantasia abbiamo in 
dodici Sonetti, oltre alcuni altri, anacreontici, e 
molte Rime di diversi metri, tutte inserite nella 
Raccolta del Recanati. 
Il Redi ci diè in una Raccolta uno Scherzo pastorale, 
. alcuni Sonetti al Principe Eugenio dopo la battfl- 

flia di Carlowitz, ed altri dopo quella di Belgrado. 
Ino di questi è comniendatissimo dal P, Ceva. 

Reclinali, Race 
Rime one.U, T. a. 

Patino, Carlotta Caterina, di Padova. N. ... 
M 

Eia Carlotta oriunda Francese; il suo padre Carlo 
Palin fuggì di Francia, e stabilitosi in Padova 
sembra che ivi italianizzasse il nome di famiglia 
Pati n, scrivendo Patino. Egli fu- Professore d'An- 
tiquaria in quella Università, e per lunghi an- 
ni Direttore dell'Accademia de' Ricoprati. La di 
lui moglie e madre di Carlotta, pubblico nel 1680 
un libro di Riflessioni morali, e le due figlie, 
lunge dal degenerare dalla materna erudizione, 
furono distintissime. Carlotta si applicò con frut- 
to non ordinario alla lìngua latina , alla' cono- 
scenza delle .Belle Arti, ed ebbe l'onore d'esse- 
re ammessa, quale membro, all'Accademia sud- 
detta dei Ricovrati. 
Un' Aringa latina sopra la liberazione di Vienna, ed 
un Libro latino col titolo Jabeltae Selectae, con- 
tenente una descrizione de' più famosi Quadri di 
.Padova, , 

Pidota, 1691, in fo«l. eoo figure. 

Patino, Gabriella Carlotta, di Padova. N.... 

M '.. . 

Fu sorella di Carlotta Caterina, colta al pari della 
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medesima , e di utilissime cognizioni fornita. Si 
distinse nell'Antiquaria ancora. 

Panegirico di Luigi XIV. — Dissertazione sopra la Fe- 
nice di una medaglia di Caracalla, 
Ban. di Vetiszia, i6d3, in 4to.- 
Biblioteca del Pinulli, a Kotit degV Intagliai. T. 3. 

PAVINA, Costanza Maria, di Venezia. N 

M. . ... • 

Nella età di soli 5 anni fu posta nel Convento di 
san Girolamo di Venezia. Piena-di genio per le 
lettere, vi si applicò per quanta meglio il potè, 
ma senza ajuto, né scuola regolare. Lasciò tut- 
tavia, per quanto dicesi, alcuni importanti mano- 
scritti. Eia vivente nel 1736. 

Due belle" Cannoni ha raccolte la Bergalli, e ne ha ar- 
. ricciuto la sua Raccolta. 

Bergalli, Race, Rìm. P. s. 

Pellegrini, Isabella;, di Roma. N. ... M 

Non avendo potuto raccogliere accertate notizie di 
questa valente fanciulla, giudico opportuno tra- 
scrivere accuratamente l'articolo che la risguar- 
da, il' quale sta inserito nel Giornate Arcadico. 

« .Questa giovanetta di grandi speranze, rapita da 

, » morte nel fiore degli anni, correndo il sedi- 
li cesimo della sua età, cantò nella sala d'Arca- 
li dia un Canio improviso. e fu tale, che le men- 
ti ti degli ascoltatori ne furono inebbriate; per- 
ii cliè la sua voce era angelica, il canto dolce 
» più che altro mai, ed il viso, che bellissimo 
« era, tutto infìammavasi. Le cose ch'ella di- 
■n ceva erano piene di furor poetico , temprato 
» da una ceria grazia e soavità ". 

Quest' ammetta celeste fioriva a tempi dell'Archi!. 
Fuga, e secondo ogni ragionevole induzione cessò 
di vivere verso la fine di questo XVIII secolo. 

Giornali Arcadico, febbraio, i8a3. 
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FELLEGniNl-SAREGO,Giu]ia>di Verona. N.„. 
M 

Foche Rime mi è riescilo di rinvenire che la me- 
moria onorino di lei; ma lo siile n' è si facile, 
ma le immagini sono così delicate, che più ai- 
ire còse ella deve avere scritte prima di giunge- 
re a tanta spontaneità. 

Alcuni Sonetti nella Raccolta della Bergalli. 

Petraccjni-Ferretti, Maria Maddalena, 
di Firenze. N- i75g- M. 1791. 

Era figlia di Giuseppe Petracx'ini Fi-renlino, e di An- 
na Maria Fusari. Racconta ella itessa in un suo 0- 
puscolo, che il desiderio di giovare all' afflitta u- 
manità la condusse ad apprendere la Chirurgia, e 
che confortata dal consiglio e dalle lesioni dei ce- 
lebri Professori Angelo e Lorenzo Nannoni, per- 
venne ad essere matricolala in quella facoltà il gior- 
no 1 3 settembre I7tt8; e poco dopo in Ferrara, 
nell'Arcispedale de* sanli Carlo ed Anna, alla 
presenza de' Professori dellaUniversità.diede pub- 
blici saggi di profonde cognizioni anatomiche, o- 
perando sopra i Cadaveri. Si maritò al Doti. Ferretti 
di Bagna cavai lo, e giunta alta patria del marito 
secondò i voli del pietoso suo cuore, adoperan- 
dosi fin alla morte con ottimo risultamento ed 
instancabilità a prò degl' intelici. L'amabile fan- 
ciullezza, che più d'ogni altra sofferente creatu- 
ra interessa ie anime sensibili, ebbe largo risto- 
ro da Maddalena, e l'opuscolo a vantaggio di 
quella lasciatoci lo manifesta. ■ 

Parlava e scriveva con eleganza, non solo nella pro- 
pria lingua, ma nella latina e nella francese 
ancora , e di soavi e eulte maniere era dotata. 
Fu madre eccellente, ottima moglie, formò la de- 
lizia e I' onore della terra che 1 aveva accolta. 

Opuscolo sulla educazione fisica de' fanciulli. Manife- 
sta in questa interessante operetta d' essere cuita 
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non solo, Ma saggia ragionatrice ancora ; dà buon 
. conto degli Autori oltremontani , ed offre norme 
adattate al clima, e corroborate dalia esperienza fat- 
ta sopra i bambini. . 
' DeU Educazione Pìtica d*i Faaciulli,Feinn, 17B9. 

Piccolomini - Del Vasto, Aùgusta Cateri- 
na, di..,. M ' 

Kon so ben dire s'ella fosse precisamente Napole- 
tana, 0 di una delle Città del Regno; certo fio- 
riva nel 1783, ed era moglie del Marchese del 
Vasto. 

Alcune Rimo. 

Pentolini, Donne III. C. a. 

Pittori - Sassi, Crispolita, di Assisi. N 

M . . v • 

Ben poco posso dar conto di lei , né con sicurezza 
potrei dire eh' essa appartenga a questo sècolo 

E ili che ad un altro -, solo lo congbietturo dal- 
1 edizione fattasi di una sua Elegia in foglio vo- 
lante. Fu maritata in Cagli, città dell' Umbria. 
Una lunga ed eloquente Elegia latina. 

Sdii, di Gimepps Lenii ardi . 17C4. '« tog). volani*. 

POGGlOtiNl - Troni, Orsola; d'Imola. N 

M ' . 

Era vivente oltre il 1706, e, per quanto il di- 
mostrano le sue Poesie, era donna dotala di a- 
menissimo carattere, incontrandosi in eise per 
ogni dove lieto immaginare, gioja e tranquillità. 
Sonetti, Scherzi, pastorali, ed un leggiadri sflimo 'Capi- 
toletto. 

Recaniti, Burnii» (Taleit Cip.riii.). 

Rambelli, Olimpia, di Napoli. N M. ... 

Alcune Focàie nella Raccolta della Bergalli. 
Bergalli, Race lUmilr. P- a- 
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RiCCOBONi -Baletti , Elena, di Ferrara. 
N M. 1740. 

Questa eccellente dònna , di grande nome nella 
Repubblica letteraria, si strinse nella *?là sua' 
giovanili? in matrimonio a Luigi Riccnbnni, Mo- 
denese, uomo culto, comico ai professione, e 
scrittore della Storia de'Tealri- comici italiani. 
Lo segui in Francia, ed ivi si rese celebre nel- 
l'arte stessa del marito. Avendo sin dalla prima 
età coltivata l'amena letteratura, vieppiù" si per- 
fezioni in essa, e la sola Lettera qui sotto enun- 
ciata, e diretta all'Ab. Antonio Conti dà a divede- 
re somma cognizione 8e!!a italiana lingua, vera in- 
telligenza deF bello poetico, oltre non mediocre co- 
noscenza degli autori greci e latini. Riveduta una 
volta 1' amata patria, che coi talenti suoi e colla 
dignità dell'illibato costume aveva illustrata, tor- 
nò in Francia ove cessò di Vivere. 
Lettera all'Ab. Conti aopra una traduzione in francese 
della Gerusalemme liberata di Torquato Tasso. E- 
sitte autografa presso il sig. Gamba. — ■ Una Com- 
media, intitolata il Naufragio, che si recitò in Parigi 
nel 19*6, e tu accolta con somma lodo. — La Storia 
di Misi Yenni, oltre molte Poesie , un Saggio delle 
quali ci ha dato nella sua Raccolta il Recanati, in 
19 egregi Sonetti, ) quali oltre alla nitidezza di 
leggiadro stile, un' immagine ci offrono di rettissi- 
mo nazionale entusia»mo e di soavissimo coniu- 
galo affetto. 

Ritolti CiI 0B rri.n>.. T. XIV Vanni.. i;6a. 
Accanali, Race. ( T«l«. Cip/). Venezia. 1716. 

Rivarola - Vialli , Pellegrina Maria, di 
Genova. N M. .... 

Fra gli Arcadi fu detta Dafne Euripeà. 

Oltre alcune Poesie, inserite tra- quelle 'degli. Arcadi di 
Roma, ha qualche Componimento che molto fa ono- 
ra .nella- Raccolta del Recanpti. 

Recinsi!, Roccoli", p. 171. >* 



,„s secoio xvm. 

Roccati, Cristina, di Rovigo. N. 1734. M. 

Ebbe a maestro nella italiana lingua e nella la- 
tina il sacerdote Pietro Bertuglìa, Rovighese, e 
tanto profitto ella trasse dalle di lui lezioni, che 
nel!' età di quindici anni scriveva versi adorni 
di eleganza- somma in ambe le lingue , e nel- 
la imitazione del Tibulliano soavissimo stile so- 
vra. ogni altra cosa riusciva, valente- Fu allora 
eh' ella si vide ammessa all'Accademia de' Con- 
cordi , e che nello studio della lilo#olia veden- 
dola il padre con somma lode avanzata, ten- 
tò la ditficfle impresi di ottenerle la laurea 
dottorale in Bologna. Fu quindi mandata,- in com- 
pagnia di una zia e del precettore, a quella U- 
niversiià , e quivi I' osservazione attraendosi di 
tutti gli eruditi , instancabile rinnovò lo studio 
della filosofia sotto la direzione del P. Collina, 
ed intraprese quello delle matematiche coli' as- 
sistenza del dott. Bsunelli . Il giorno 4 agosto 
1750 diede ella nella sua patria lo spettacolo di 
una pubblica Conclusione, che con sorprendente 
imperturbabilità d' animo sostenne alla presenta 
dei più illuminati -e nobili ingegni. Altra prova 
del suo sapere vollero ottenere privatamente 
in Bologna, ed il Profeti, di medicina Paolo 
Battista Balbi, promotore del suo-add.ìltorarnen- 
to, ed il cel, Profess. Bartòlommeo Béccari. Colse 
ella finalménte_ il frutto de' propi-j sudori, e pre- 
sentata da Laura Bassi al Collegio Filolofico, ivi 
ricevette la laurea dottorale il di ti maggio 17:10. 
Il suo ritorno a Rovigo potrebbe paragonarsi ad 
un trionfo. Ma l'umile giovanetto, non per anco 
paga del proprio sapere, volle recarsi a Padova, 
per ivi apprendere la lingua greca', l'ebraica, 
e .1' astronomia ; quindi, .come erale di costume, 
dalla zia scortata e daH'anticn maestro restassi 
in Padova sotto, la direzione del P. Alberto Co- 
lombo fin alla morte del genitore. Sostenne ella 
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questa i ventura, che la pillava nelle massime, ri- 
strettezze , cun quella forza d' animo eh' è pro- 
pria di chi passa i giorni alla scuola della ve- 
rità. Diede prova ancora di molta fermezza, al- 
lorché alzatasi. improvvisamente una massa di 
■i vapori ed accesasi, scoppiò in un fulmine che le 
cadde a' piedi, ed ella trasse da ciò argomento dì 
scri vere una bella Meieorogralìca Dissertazione. Il 
P. Zucchi Veronese, poeta tìs temporaneo, corrispo- 
se seco lei epistolarmente, cosi il. Volpi, cosi Luisa' 
Bergalli, il 1\ Busa di.Villanova, il conte Silve- 
stri, ed altri molti' egregi ingegni , finché colma 
dì gloria e di melili, posò F anima, stanca del- 
le umane cose, in grembo al suo divino Fattore. 
Per ventisette anni dettò la Fisica nell' Istituto 
scientifico di Rovigo, ed oltre l'essere ascritta al- 
. l'Accademia de' Concordi di Rovigo, Io fu a quel- 
le dei Ricovrati di Padoya, degli àrcadi dillo- 
ma e degli Agiati di Roveredo. c 
, Elegie Latine in morte del D. Butti. — Per una monaca- 
zione, in lode dell' AL. Marcantonio Zucchi poeta 
estemporaneo. — Versione delie prime tre Eglo- 
ghe di Virgilio: — Apologia sulle stesse. — Sonetto 
e Canzone per il possesso della Diocesi di Rovigo 
conferito al Vescovo Ferri: — Lettera greco-lati- 
na a suo padre — Dissertazione meteorogra fica in- 
torno alla origine dei fui mi ni ; — oltre un gran 
numero di Poesie e Prose sparse in Raccolte, a 
scritte nella occorrenza d' alcuno Accademie di 

Orazione funtbre dì Gius. Grotlo. Vendi'. , fr«- 
cmio, i8!5. 

Rossi - Sevini , Àretofila, di Sièna. N 

M. .... 

Si avvisò di scrivere un'Apologia a favore . del suo 
sesso che la rese celebràtissima. Antonio Mon- 
tami le dedicò due medaglie, in una delle quali 
stanno Minerva e Venere col motto: Grafia et 
pulcritudo; e nell'altra un'Aquila, che ha le luci 
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immobili in faccia al Sole, e sotto il motto : Men- 
tis acumen. ' • ' ■ ■ 
Apologia in favore. degli studi dello donne, contro il Di- 
scoreo del sig; Antonio Volpi. 

Padov.', £tainp. del Sem-; .7*3. 

R.USCA, Caterina, di Ferrara. N M 

Per quanto ragionevolmente si può desumere dal- 
la uniformità di epoehe e di poesie, sembra che 
questa Caterina, dalla, Bergalli, dal Prof. Leva- 
li', e dal. Recanati sotto questo nome annunziata, 
sia quella stessa che fra i Rimatori Ferraresi 
annoverata si trova col nome di Suor Angelica 
Felice , Monaca in santa Caterina Martire . II 
tenore delle sue Poesie dà a chiaramente di- 
vedere, che alcune furono da essa scritte prima 
dì entrare in religione, ed altre dopo; e non è 
difficile lo scorgervi, che l'età' sua giovanile tur- 
ista fosse da qualche sventurata passione. 
Alcune Poesie nella Raccolta dei Poeti Ferraresi, ip 
quelle della Bergalli , del'Repanati, e d'altri. Il 
Prof. Levati ricorda il suo celebre Sonetto; Che at- 
ta è Amar? . ', 
: ■ Ughi, Die. Atei' 111. Fwtrili P. a. 
Levili, Di* Biogr. don. V- 3. 
Porti Feriareii amichi c moderni, V. ». 

Saibante. V, Vannetti, 

Santini- Fabbri, Marianna, di Bologna. N. 
1 1715. M. 1787. 

Figlia di Caterina Balbi viveva a' tempi del Man- 
fredi e del Zanetti . Fu istruita per eccellenza 
nella lingua italiana, nelle buone lettere , nel- 
l'idioma Ialino, e si rese , famigliari i classici sa- 
peri e profani. Nella prima gioventù scrisse ri- 
me piacevoli, coltivò con' somma lode la Musi- 
ca, e s' occupò di lavori gentili e di ben intesa 
' Architettura, formati di conchiglie. In progresso 
divenne moglie di Alessandro Fabbri, e madre 
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di molti figli ; ed alla più delicata cura di ma- 
dre , al disbrigo delle domestiche faccende ac- 
coppiò Io studio indefesso, riè cessò mai di col- 
tivare i proprj talenti. Una vita ritirala e silen- 
ziosa, la semplicità de' piaceri domestici, uniti 
all'indole dell'animo suo dolcissimo, la guida- 
rono a prediligere la versione delle sagre car- 
te, e dal penitente Davidde e dal mestissimo 
Profeta di Gerosolima trasse gli argomenti del 
soave suo verseggiare. Donna tanto tiia quanto 
saggia e rettissima servi ad ognuno de' suoi do- 
veri verso Dio, verso la propria famiglia e la 
società, lincile ricca dell' amore de' congiunti e 
della universale estimazione, cessò di vivere nel- 
l'anno settantadue dell'età sua. 
■ La Vita di s. Caterina Vegri, in 8.và rima. 

La Vita di Gesù Cristo, Sonetti e Ver3Ì sciolti. 

Traduzione dei. sette Salmi Penitenziali. 

Traduzione delle Lamentazioni di Geremia Profeta. 

Cantate. ■ . 

Oratorj. ' 

Canzoni, Madrigali, Rime piacevoli. 
Epistole morali in prosa. 

Fintemi, SviiL Botcpwri. T. 

Sebettna Liseja. V. Lopes, ' 

Sergarpi, Lucrezia, di Siena. N M. .... 

Fu ascritta all'Accademia Arcadica, col nome di 

Coralba Aafilochea. Fioriva nel 1726. 
Alcune Poesìe tra quelle degli Arcadi di Roma, e nel- 
la Raccolta della Rergalli. 

Bergoli, Enee Riunir. P. a. 

Silvia Licaotide. V. Passerini, 

Tasso, Maria Aurelia, di Bergamo. N 

M. i 7 5o. 

Questa dotta ed elegante cultrice dell'italiana pro- 
sa fu discendente dalla famiglia Tasso, fatta 

'4 
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celebre dai nomi di Torquato 'e di Bernardo. Au- 
rei ia vi accrebbe splendore, sebbene ristretta nel- 
la oscurità del Chiostro. Fu Monaca Benedettina 
nel Monastero di s. Grata di Bergamo; ove do- 
po avere condotta vita esemplare cessò dì vivere 
colpita da apoplessia. Il Giornale de' Letterati d'I- 
' talia onorò il suo nome con distinto encomio. 
Molti Manoscritti rimasti al suo Monastero; e fra que- 
sti la Vita di s. Geltrude. la Vita di s. Grata Regi- 
na ili Germania, e Principessa di Bergamo.. 

Villi ili S. Graia, Padova, Cornino, 1713, in (to. 
Gioiti, dei Leu. d' Italia. T. 36. 

Tolomei - Cori, Girolama, di Siena. N 

M. ... 

Un bel Saggio di Poesie nella Raccolta, della Bergalli. 
Bergalli, Race- Riunir. P. 1. 

Tolomei - Mìrescotti, Settimia Maria, di 
Siena. N. i65g. M. 1705. 

Fu molto versala nell'amena letteratura, e le sue 
Rime sono scritte con isceltezza di stile. Ascrit- 
ta all'Arcadia, vi ricevette il nome di Dorìnda 
Farasside. Divenne moglie di Alfonso Marescotti 
di Montalbano, e di lei parlò con molta lode il 
Crescimbeni. 

Bergalli, Race. Rimatr. P. a. 

Tosini, Eutropia, di Ferrara. N. ... M. . . . 

Pochissime memorie mi è riescilo di rinvenire di 
questa rimatrice, e ciò probabilmente per es- 
sersi smarrite, in causa di eseguita soppressione, 
molte carte risgoardanti il Convento di santa 
Lucia dell' Ordine Agostiniano, liei quale era 
Monaca. 

Alcune Poesie nelle Raccolte della Bergalli, del Re- 
canati, e dei Poeti Ferraresi. Bellissime Sestine per 
la monacazione della aignora Violante Cbitlò. 

Raccolta dei Poeti Ferraresi aut. c mai. T, II. 
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Teacanelli - Cavassi, Elena Maria, di Udi- 
ne. N M. ... 

Le poche Poesie che mi venne fatto di rinvenire di 
questa ri matrice, vivente nella prima metà di que- 
sto secolo , raccolto furono dal Recanati e dalla 
Bergalli. 

fiocinati e Bcigalli, Raccolte. 

VANETTI - SAIBAHTE, Bianca Laura, di Ro- 
veredo. N. 1723. M. 1797. 

Fu essa educata fin dalla prima giovinezza in un 
Monastero di Trento, e quivi apprese !a lingua 
tedesca, la Musica, e la Pittura, nella quale 
si distinse. Apparteneva a quella famiglia nel- 
la quale ebbe culla l'Accademia degli Agiati, 
ed avendo ella apprese dall' Ab. Tarlarotti la 
Logica, la Filosofìa, e la Poesia, vi recite in 
più occasioni prose e versi leggiadri . Divenne 
moglie del Cav. Vanetti, il quale la fece madre 
di un- amabile fanciullo, e dopo pochi anni ve- 
dova inconsolabile. Tutta si diede essa allora al 
ritiro, alle lettere, alla educazione del liglio, al- 
la pietà. Scrìsse e trattò argomenti utilissimi 
al nostro sesso. Corrispose epistolarmente col Ti- 
rabosebi, che di lei lasciò memorie onorevolis- 
sime. Ebbe amico il Latande; e l'Afe Metastasi*? 
avendo lette alcune sue Poesie, confessò di tro- 
varvi una imitatrice del Petrarca. Con grande ri- 
spetto il suo figliuolo dementino, divenuto poi 
chiarissimo letterato, parla di questa sua valen- 
te genitrice in varj luoghi delle sue opere. 
Ducagli, I. Intorno agli esercizj delle antiche donne . 

E ornato di perfetta logica e di molla erudizione 

greca e romana. 
II. Sulla interpretazione de' riti usali dalleRomane nel 

sagrifi/io della Dea Bona.. 
ID. Sulla superbia del nostro sesso; discorso letto da lei 

stessa nell'Accademia di Roverella, 
* Lettere, i. Sull'uso femminile di ornare il capo di fiori. 
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In questa mostrasi egregia conoscitrice della lati- 
nità, la quale cognizione condisce di gentilissimo stile, 
a. Sulla necessità nelle donne di una vita ritirata. 

Barcolla di Opuscoli di molti celebri Scrittori H*L 
Ferrara. V- XI. 

Vanucci , Fidalma Maria, di Cortona. N.... 
M 

Fu Monaca Cisterciense, e la tranquilla pace del 
Chiostro- servi a coltivare il molto gonio ebe per 
l'amena letteratura essa avea, Appartenne all'Ar- 
cadia col nome dì Eurilla Aracneia, e sembra 
ch'ella avesse qualche cognizione della vjriù de* 
Semplici, dacché ella stessa pietosamente pre- 
parava balsami per le ferite, 

Altro non mi è stato dato di conoscere fuorché una bella 
Canzone inserita nella Raccolta della Bergalìi 
Bercili, Baco Rimalr. P. a. 
Pentolini, Donna 111. P. a. C. 6,lo. 

Vitalini, N.N., di Bologna. N..... M..... 

Riuna nolizia del nome di battesimo, niuna del- 
l'anno dì nascita e di morte mi è riescilo di rin- 
venire. È ricordata dal Fantuzzi cóme conosci, 
trice egregia della lingua francese e della tira- 

Traduzione dal francese della Vita della la Valiiere. — 
Versione del Trattato dc-.l Sublime di Longino, già 
portato da Boileau alla lingua francese. 
Fanluaiì, Scrilt. Bolognesi. T- Vili. 

Vitelles chi, Batista, di Fuligno. N. 1699. 
M. i 7 i5. 

Bella , virtuosissima e eulta giovane , nelle belle 
lettere, nelle lingue, nel ballo e nella mu- 
sica ammaestrala. Fu pianta generalmente la sua 
precoce morte, e le virtù celebrate furono con 
poetica Raccolta. 
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Abbiamo alcune sue Rime nella. Raccolta della Ber- 
galli. Uno de' .suoi Sonetti contiene una commo- 
vente preghiera al Padre Divino, onde voglia accor- 
darle il perdono do' giovanili suoi errori E scritto 
con pietosissimo stile e con intelligenza di lingua. 
Oergalli, Race. Rìmatr. P. a. 

Zanni - Bettini - Marescotti - Scapihellj, 
Teresa, di Bologna. N. 1687. M. 1753. 
Figlia del Co. Paolo Zanni restò, com' ella slessa 
scrive, nell'età di 20 anni orfana ricchissima e 
'libera di se. Si maritò dapprima con certo Bet- 
tini, del quale essa probabilmente parla in alcu- 
ne Rime , e dal quale sembra chi* si tentasse 
distorta. Passò a seconde none col Co. Mare- 
scolli, ed al terzo connubio col Co. Carlo Feli- 
ce Scapine!». 
Molti Sonetti; e Canzoni, e Madrigali. Lo stile n'e li- 
bero e purgato, maestose le comparazioni. Bellis- 
sima è la Canzone sulla età dell'oro. Tutte le suo 
Poesie, nella caratteristica franchezza de' concetti, 
un anima annunziano ferma e decisa. 
Bergallì, Rice. P. a. 

Zappi . V. Maratti. 
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Delogati - Zerbini, Giustina, di Mode- 
na. N. 1769. M. 1809. 

Ebbe elfo i primi rudimenti del leggere, scrivere, a- 
ritmelica e storia da un certo D. Pellegrini, par- 
roco da prima, poi confessore di monache, e pro- 
babilmente del monastero nel quale fu educata. 
Conobbe la lingua francese e la tedesca; stu- 
diò la geometria dal Professore Casolari, ed i 
Professori Moreali e Majocchi la ìst russerò nel- 
le belle lettere e nella filosofìa. Di giocondo 
e lieto discorso era condito il di lei conversare, e 
più volte fu udita prorompere in estemporaneo 
verseggi amento, che da ingegnosa mente ornato 
e da facile e culto dire espresso, la delizia for- 
mava di quanti la udivano. Ebbe lungo soggior- 
no in Ferrara, ove nella fresca età di anni f\o 
cessò di vivere, e fu seppellita nella chiesa di 
s. Francesco. 
Resta una di lei corrispondenza epistolare col Profes- 
sore Uosa modanese , dalla quale, oltre molte altre 
cose, si ricava ancora il metodo da lei tenuto negli 
studj già fatti. . 

Notili e pi ivi te del jig. Arr. Z. di Modani. 

DeloGATI, Luigia, di Modena. N. 1766. M. 
1816. 

Sorella di Giustina , sorli sventuratamente una 
figura molto infelice e difettuosa; ma i pregi 
dell' animo , l' intelletto alle belle scienze per 
eccellenza pieghevole, il vivace e dotto con- 
versare, il cuore ingenuo, il voler moderato; 
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luttociò infine che a formare giova una creatu- 
ra, quanto si può esserlo quaggiù, perfetta, tul- 
io si univa in lei. Lo studio delle amene let- 
tere e delle lingue le divenne occupazione 
pressoché esclusiva, e le intere notti passa- 
va al tavolino scrivendo: fatica che insopporta- 
bile rendendosi alla gracile sua complessione; ac- 
celerò ■ forse la di lei morte. La storia gene- 
vale e le particolari storie a lei erano notissi- 
me, e valente era nella vulgare poesia. Riesci 
felicemente nella estemporanea, e fu più volte 
Udita in Modena non solo, ma in Ferrara ed 
altrove. Le sue rime di tanto sapore di lingua 
erano asperse, da giudicarle sovente meritevoli 
di essere eternate nella stampa. Paga di trova- 
re rielle lettere grata occupazione e risloro, l'o- 
nore non ambiva d'avere illustre nome fra i 
dotti; e quindi ne venne che poche Canzoni e 

rlche Sonetto soltanto fossero dati alla luce, e 
non acconsentisse giammai d'esser ascritta 
ad alcun'Accademia. Non potrei segnare con e- 
sattezza 1' epoca della sua morte , né dove se- 
guisse; sebbene tutto concorre a farmela suppor- 
re accaduta in Modena. 
Lasciò inedite molte eruditissime Lettere e molte Poe- 
sie in diversi metri. — Una traduzione della Enria- 
de di Voltaire. — La traduzione di una Tragedia 
di Crebillou, ed alcuna cosa di Marmontel. Sem- 
bra però che non potesse condurre a perfetto com- 
pimento alcuna delle suddette opere , sorpresa da 
immatura morte. I inanuscritti si conservano auto- 
grafi, con gelosa cura dal di lei erede 1 . * 
Notizie pritate di Modena del lig. Su, Z. 

Ferretti, Zaffira, di Bagnacavallo. N. 1 785. 
M. 1817. 

Figlia della già encomiata Maria Ferretti, corse ve- 
locemente e felicemente la difficile carriera delle 
scienze, nè le lingue latina e greca le furono i- 
gnote. Studiò Chirurgia nella Univ. di Bologna, 
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vi fu laureala nella facoltà medica , ed abili- 
tata all' esercizio della Chirurgia il 16 Maggio 
t&oo. Passo ad esercitare in patria., e fu chia- 
mata dal Governo Italico a Milano, poscia 
inviata a Parigi, quindi destinata, per tulle le 
Marche alla istruzione e direzione delle Leva- 
trici, stabilendo la sua dimpra in Ancona. Mol- 
te vicende la condussero ad abbandonare l'Ita- 
lia, ed a recarsi Ih Turchia, ove dopo alcuni an- 
ni cessò di vivere in Patrasso. , 

Galdi - Giovanni (de), Petronilla, di Napo- 
li. N. 1673. M. i8o5 (1). 

Aspro egli è molto il non poter fornire notizia al- 
cuna di una donna , la cui fertile fantasìa e 
la instancabile pratica nel tempio delie Mu- 
se, onora la Italia nostra dì gran numero d'e- 
gregi componimenti. Ma olire le opere del suo 
ingegno nuli' altro mi venne fallo di conoscere 
che la risgUardi. 

Due volumi di Poesie, edie. del 1999. 



GriSmondi - Secco Suardo, Paolina, di Ber- 
gamo. N. 1746. M. 1801. 

Fu dal proprio padre ammaestrata nelle belle 
lettere, e la italiana poesia divenne vita della 
sua vita. Viaggiò per la Francia, per la Ger- 
mania , per una gran parte dell'Italia, e per 
ogni dove rinvenne amici ed ammiratori, ed in 
ogni luogo lasciò care memorie di felicissimo 

_ (1) L'Autore dell'Elogio di Petronilla de Giovanni Galdi, Io 
diidile dicco 801 La nostra Panenepe va anche oggidì superba del- 
la Marchesa Cornei Patoma, di Mettidc Ptrrisco, della ùrggiaSra 
Cecilia de' Lana, le quali splendidameme ornano le itale Muti; 
ma di quelle egrepie, che arma dubbio eiranuo - dati saggi di let- 
terario vaiare, non. fio potulo raccogliere, olire a quella, reni- 
li' altra notili*. 1 
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ingegno. Buffon, La Lande, Diderot, Dorai, Vol- 
taire e Mercier la festeggiarono in Francia, al- 
trettanto che in Italia li due Pindemonti, Tira- 
boschi , Parini , Vanetti, Fonrana, Soave, Betti- 
nelli, e più d'ogni altro il Mascheroni, ché le in- 
dirizzò il tanto celebre Invilo a Lesbia. Le Ac- 
cademie degli Agiati di Roveredo, degli Eccitali 
di Bergamo, dei Disonoriti di Modena, de' Ca- 
tenari di Macerata, degli Occultid'i Brescia,l'^r- 
cadia di Roma, gli Affidati di Pavia, 1' Acca- 
demia Fiorentina, quella d'Arti e Scienze di 
Mantova, lutte si recarono a gloria di averla fra 
loro. Fu diletlante nell'arte comica; molto si 
disrinse nella tragedia, né le belle arli le furo- 
no estranee. L'Abbate Saverio Bettinelli scrisse 
1' elogio di questa valente donna, cui erano af- 
fatto familiari le lingue francese ed inglese. 
Un gran numero di Lettere gentilmente scritte, oltre 
moltissime Poesie. Tutto offeriva occasione all'alto 
suo ingegno ed alla sua anima, per eccellenza sensi- 
bile, d'innalzarsi e commuoverai, uè meglio sapeva 
ella esprimere la folla delle ideee degli all'etti, che 
nel celeste poetico linguaggio. 

Rice, di Poi-tic preerduie dall' Elogio del Dilli uti- 
li. Bergamo, iBia, in oro- 

MARESCOTTi, Margherita, di Siena. N 

M 

Ni una notizia dì nascita o dì morte, o dello stato 
suo o de' suoi studj ;. nuli' allro affatto io co- 
nosco, di questa leggiadra scrittrice, tranne l'a- 
ver ella vissuto in questi ultimi tempi. 
Molte e molto leggiadre poesie, che furono date in lu- 
ce in diverse occasioni. 

Noliiit private di Firenze, dell'Avi. A. C. 

Paltriniehi - Trivulzio, Camilla, di Man- 
tova.; N 51 aSaJ. 

Figlia d'Anna Maria Vettori, e nipote delFavo 
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materno Vittore Vettori non poteva ella trali- 

rre. Domestica, per quanto a me consta, fu la 
lei educazione; ma delle scienze apprese 
Tanta giusta misura, quanta ne abbisogna per 
servire alle belle lettere, nelle quali, come 
nella storia generale , fu versati ssima, Si die- 
de a scrivere in prosa, ed io non oserei dì 
credermi al fatto di tutte le opere eh' ella ha 
rese di pubblica ragione, e meno ancora di lutti 
i di lei manoscritti. Maritata al Sig. Avv. Tri vul- 
mo, Io seguitò in tutte le sue destinazioni, ed eb- 
be per mezzo tale, facile campo di compilare 
(ante notizie rigguuicLnti l'opera eh' ella ci ha 
lasciala, e che più d* ogni altra la fa degna di 
memoria. Lasciò vedova la dolente famiglia non 
ancora compiuto il quarantesimo anno, essendo in 
Verona, ove il murilo suo copriva la carica di 
Giudice del Tribunale. 

I. Le illustri Camillo Italiane. Elogi, eMemoria di ben 
più che sessanta Camille, celebri per santità, per 
valore e per dottrina : opera veramente ricca di e- 
rudìzione, e nella quale agevolmente scorsesi es- 
sere stata la Trivulzìo bene istillila ancora nella 
latinità. 

3. Gli schiavi della Giammaica, Commedia in tre atti. 

Le Cimillc, «ah. di Verona, Pirlro Biseili, 1818, 11. 810. 
Giornate Teatrali, eli*, di Venezia, Fascicolo 16. 

Pimentale, Elena, di Napoli. Pt ». M. 1 800. 

Mollo erudita, di mente fervida, nel calore della 
età più giovanile inserì alcune noie incendiarie 
nel Monitore: presa e processala, fu condannala 
a perdere la testa sotto la scure del carnefice. Si 
narra, ch'ella ne ricevesse intrepida l'annunzio, 
e die rivolta agli sconfortati parenti dicesse loro: 
Forsan et haec aliìs meminisse juuabit! La 
sentenza fu eseguila circa la mela dell'anno 1800, 
toccando ella appena il ventesimo del viver 
suo. 
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PiZZELLl, Maria, di Napoli. N. 1735. M. 
1807. 

Fu donna A' ingegno sommo , e di leggiadre e 
soavissime maniere dotata. Il professore Jac- 
quier la istruì nelle matematiche. Imparò la lin- 
gua greca dal Cunich, ed il Sacchini la formò 
nella Musica istromentale, nella vocale essendo 
distintissima . Fu energicamente encomiata da 
Gin. Gherardo de Rossi con gli onori ricenti ssimi 
titoli d'impareggiabile e rara donna. Il Cunich, 
le recava ogni giorno un Epigramma greco , 
scritto per lei, per lei che sin alla morte seppe 
serbarsi un dotto serale crocchio di amici c di 
forestieri i più distinti. 

Giornale di Pila 180S. 

Roberti - Franco, Francesca, di Bassano. 
N. 1745. M. 1817. 

Quest' erudita, leggiadra poetessa ed elegante pro- 
satrice, era figlia di Gueiino Roberti e di Laura 
Zuccato, e nipote del celebre Ah. Roberti. Ebbe 
a maestro l' Ab. Agostino del Vozza, e diede ben 
presto passi arditi nelle latine lettere e nelle 
italiane. Fu maritata nella famiglia Franco di 
Padova, e le dòli dello spirito, non disgiunte da. 
quelle del cuore e da non comune bellezza, la 
resero l'idolo delle società pili fiorile. L'ammi- 
rarono i dotti , e Cesarotti, Findemonte. Vallet- 
ti, Dalle Laste, Pagani Cesa, Meneghelli, Noda- 
ri, ed altri uomini valenti ebh' essa per amici. 
Fece non breve dimora in Ferrara; fu energica- 
mente encomiata da Monaig. Z-aguri allora Ve- 
scovo di Ceneda, e con onorevolissima memo- 
ria dall'Abbate Meloni in una prefazione alla 
sua Raccolta, detta volgarmente Opuscoli Fer- 
raresi (T. i5. p. 7. eseg. ). L'Accademia degli 
Arcadi di Roma la distinse col nome di Egle 
Euganea. I Ricovrati di Padova, ^.'Intrepidi 
di Ferrara, gli Agiati di Cento si onorarono di 
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averla tra loros Moglie eccellente, madre a- 
morosissima, tulli adempiva i doveri di madre 
e di sposa clie prescritti sono da leggi sante di 
bei costume, e comandati' dalla imperiosa voce 
di tenero ben fatto cuore. Fu piissima, e nella 
lettura della Bibbia ed in quella delle opere deb 
Salesio. trovava il più gradito pascolo il di lei spi- 
rito. (Questa valente donna fu vittima del tifo, 
che tanto lutto e squallore sparse in ogni ango- 
lo della Italia nostra, nel giorno 29 aprile 1817. 
Mori in Venezia. 

j. Volgarizzamento dell'Africa del Petrarca. T. I. 

1. Trattato sopra gli scrupoli; Traduzione dal francese 
preceduta da una dottissima prefazione. 

5. Lettere famigliari in risposta allo zio Ab. Roberti, 



4. Epicedio in marte della Contessa Laura Zuccate Ro- 

5. Epicedio in morte di Ola. Andrea Franco. 

6. I Funerali del sig. Ternìngham. — I Sepolcri dei sig. 

Hervey ; traduzioni in leggiadr issimi vèrsi sciolti, 
da non essere letti senza versare lagrime di dolore 
e di piacere. — La Eternità del sig. Haller. 
5, La Passione di Optò Cripto, Elegia sacra. - Pensieri 
sulla bella amica del "Petrarca. ìinliritti a demen- 
tino Vanetti , inediti . Manoscritto voluminoso di 
Poesie inedite. 
8. Tre Cantate : la Lettera, i Fiori, la Bellezza - So- 
netti maestosi - Odi, ed altre Rime stanno aparsa 
in diverse Raccolte. 

s. dì Pidbya, 1776 in Sto, 



Somaglta (della) -Uggeri, Bianca, di Pia- 
cenza. N. 1743. M. 1822. 
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Fu' donna distintissima si pec sapere che per au- 
rei costumi. Nata in Piacenza dal Co. Carlo Ma- 
ria Capete della Somaglia e dalla Contessa Mar- 
garita Fenaroli, venne educata in Mantova, dove 
crebbe all'amore delle lettere e delle arti; e 
fatta già esperta nella musica, nel disegno, nel-^ 
la cognizione delle lingue italiana e Ialina, pas- 
sò l'anno 176^ ad unirsi in matrimonio al Co. 
Vincenzo Uggeri di Brescia- 1 nuovi legami non 
interruppero punto gli amati suoi sludj, e volle 
conoscere fondatamente le lingue francese, spa- 
guola e tedesca, senza però lasciare in obblio le 
più vigilanti cure di madre. Ebbe onesto traspor- 
. to per la recitazione, e nel fiore degli anni vi si 
esercitò da grande intelligente, del che die prova 
spezialmente nell'O/wnpfa di Voltaire , per suo 
eccitamento tradotta dal sig. Brognoli. Nel rap- 
presentarla le parvero necessari alcuni cangia- 
menti, e si assicura che avvertitone, l'Autore li 
adottò nella ristampa fatta di questa sua tra- 
gedia. Era Bianca di gusto si delicato e finito, 
che non pochi valentuomini desideravano il suo 
parere prima di render pubbliche le loro opere. 
Tfon cessò mot dal tenere -corrispondenza co' ce- 
iebri Frisi, Bettinelli, Lorenzi, Findemonte, senza 
parlare di Glambatt. Corniani, di Carlo Roncalli, 
di Orazio Calini, che da amici costanti frequen- 
tarono per lunghi anni la sua società, e le in- 
dirizzarono alcune delle opere loro. Le quali- 
tà del suo cuore eccellente andavano a gara 
con quelle dello spirito, e in ogni ordine di cit- 
tadini ella potea vantarsi di possedere veri esti- 
matori ed amici ; di maniera che il giorno del- 
la sua morte fu giorno di vero lutto per tutta 
Brescia. Il Co. Francesco Gambara pubblicò il 
suo elogio, dedicandolo alle due egregie di lei 
figliuole Paola Calini e Doro tea Luzzago. 

Elogio scrillo da Frane. flambi». Hrejci*. iBaa in Sto, 
Motiaie insffil'-' Bell» Bivue EacUiopcdique , à Paria, 

juBiit/t»*.*. os.- "■ '<'■ ■ ' 
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Tambroni, Clotilde, di Bologna. N. 1768. 
M. 1818. 

Sino dalla età più fresca manifestò questa erudi- 
tissima donna quell' imperante trasporlo per Io 
studio delle scienze e delle lingue , cui nullo 
ostacolo rende insuperabile. Addestrata ai fem- 
minili lavori, ed attissima a condurli all' apice 
della perfezione, di qualunque genere essi si fos- 
sero; volle mescervi dapprima Io studio delle 
amene ledere, e nello studio trovando pascolo 
abbondantissimo e grato pel facile intelletto, s' 
internò nella cognizione delle matematiche e 
filosofiche cose, ed allo studio della lingua la- 
tina quello accoppiando della greca, sviluppò 
meravigliosa attitudine a profondamente sentir- 
la. Il Padre D. Emmanuello a Ponte ex gesuita 
primo d' ogni altro avvedutosi di si raro talento, 
divenuto eragli maestro; e tali furono i progres- 
si da lei fatti in questa madre lingua, die non 
solo giunse a parlarla con isceltezza di frasi e 
speditamente, nè soltanto a verseggiare con ter- 
so e delicato stile, ma a trovarsi in istato d' in- 
segnarla altrui ; e quindi all'onore fu innalzata dì 
occupare la cattedra elementare di lingua gre- 
ca in patria. Le politiche vicende, dalle quali a 
mal cuore essa vedevasi circondata, la indussero 
ad intraprendere il viaggio della Spagna, e se 

, non erro del Portogallo ancora ; ma resa alla 
Italia, fu dal Governo di Milano collocata nella 
cattedra di Greca Letteratura, pure in Bologna. 
SÌ concentrò quindi nella propria casa, tutta de- 
dicandosi alle scienze, e non è forse erroneo il 
credere che dal soverchio faticare della mente 
e da incessante penosa giacitura nello scrive- . 
re, abbreviali fossero giorni preziosi alla fami- 
glia di lei, agli amici, alla patria, all'Italia, al- 
le lettere. Compiendo l'anno cinquantesimo del- 
la età sua, cessò di vivere seco traendo l'ammira- 
zione e l'amore di tutti. II chiarissimo professore 



SECOLO XIX. 



Canonico Filippo Schiassi compilò un Discor- 
so necrologico, ed un Epitalio compose egre- 
gio, che a tramandare ai posteri la memoria dì 
questa tanni celebre elenisla fu posto sulla por- 
ta dell'Aula Magna delia Università di Bologna. 
Ebbe amici quanti ebbe conoscenti, che 1 au- 
reo di lei carattere tutti si rendeva amorevoli. 
Fu modesta anche net colmo della letteraria sua 
gloria; e voce, e gesto, e favellare, ed il vestire 
pur anche, tutto ne annunciava l'animo schietto 
e leale . Corrisposero seco letterariamente il P. 
Pagnini, il P. Ireneo Affò, la Contessa Deodata 
Roero di Saluzzo, e '1 celebre grecista Villoìson. 
Dall'Italia tutta fu riverita ed ammirata viven- 
te, sicché, scesa nella tomba, le pagò largo tri- 
buto di pianto . ogni italiano spirilo elevalo e 
gentile. 

Un numero rispettabile di scritti fu affidato al di lei 
superstite fratello, cbe a questi giorni, fatalmente 
per le lettere e per gli amici, cessò pure di vivere 
in Boma. Tra le opere stampate vennero amia co- 
gnizione le seguenti : 
I. Versi yiieci con la traduzione parafrasata, per le noz- 
ze del Co. Niccolò Fava Ghisilieri colla Marchesa 
Gafitana Marescotti Berselli, 
a. Un' Ode Greco -Ita liana, pel felice parto della Nob. 

Donna Contessa Susanna tìenisson Wahrot Spencer, 
5. Ode Pindarica Greco-It.il iana per la ricuperata sa- 
lute del Cardinale Giovannetti, Arciv. di Bologna. 
4- Ode SafficaGreca, colia traduzione italiana a fronte, 
al Co. Senatore Ferdinando Marescalchi Fava, pel 
quinto solenne suo ingresso al Gonfalonierato di 
Giustìzia della Città e Popolo di Bologna, il secon- 
do bimestre del 1794. 
r >. Orazione inaugurale pel dottoramento della signora 
Maria Dalle Donne, il di u Gennajo 1807. 

I, Sfusa dita, oo' tipi Bodoniani 170», in / ( ln. Ba- 
l<.?na. Bibl. della Univ. Aul. V. Gap. «ulivi. 
■ K. 3. ■ 
a. Edi*, di Bologna, 1791. 
3. Ivi, 1733. 
■ 4. Criiopoli, co' lipi Bodoniani. 

o. Bologna, 1806- Bibl. Aul. T. Cap. cclutl 



Digitizcd by Google 



SECOLO XIX. 



TrivolziO, Camilla. V. Paltrinieri. 

Vettori - Paltrinieri, Anna Maria, di 
Mantova. N. 1749- M. 1802. 
Fu ascritta all' 'ccademia Arcadica co! titolo di 
Ciparene Temidia , con quello di Ermifiìa fra 
gli Agiati di Roveredo ; ed appartenne ancora 
alì'Accademia degli Affidati^ Pavia, ed a quella 
d' Arti e Sciente di Mantova. Il suo esteriore, 
timido e riservatoj non l'avrebbe lasciata scor- 
gere sulie'prime tanto fornita quant' era di su- 
blimi e utili cognizioni. Figlia del dottor Vettore 
Vettori, uno de' più leggiadri poeti mantovani del 
sec. XVIII, ebbe egli lulla la cura di educarlanel- 
le belle lettere non solo, ma nelle più gravi e se- 
vere materie ancora ; quindi scrisse molti Poe- 
metti sopra argomenti scientìfici, i quali per la 
maggior parte sono pur anche inediti ■ Scrisse 
eziandio poesie di diversi metri in molte occa- 
sioni con isceltezza di- stile e delicatezza d' im- 
maginare. 

Dell'origine del terremoto, Poema. — Sestine per la 
festa di a. Giovanna Francesca Fremiot di Chan- 
tal, ricordate dalla sua figlia Camilla Paltrinieri 
. TrivtilBi.- 

Edii. di Mantova. 1781). 

Holixie privile dtll'Aiy. Camillo Tolta. 

T rivalsi. Ut. Camille. 



Uggeri, Bianca. V. Somàglia (della). 



Digitizod t>y Google 



VIVENTI 



Ad onta delle pili accurate indagini fatte dal- 
f Autrice, e deWessersi indirizzata alle più rispetta- 
bili, illuminate ed imparziali persone nelle diverse 
città d'Italia per pervenire alla conoscenza de' nomi 
e degli scritti delle erudite viventi, non garantisce 
d'averle tutte a sua cognizione, e forse alcuna, degnis- 
sima dì somma laude, ne resterà defraudata. 



lberelli - Vordoni, Teresa, di Verona, 
guanto avvenente di forme altrettanto d'ogni 
virtù specchiato esempio, raduna in se stessa 
ogni pregio migliore. Beendo a' più puri antichi 
fonti della italiana poesia riuscì a dettare ver- 
si per bellezza di concetti e per purezza di 
stile preziósi, e ben a ragione un uomo nelle 
amene lettere dittatore , il eh. professore Ab. 
Giuseppe Barbieri, ne ha voluto inserire qual- 
che saggio in calce alle sue Opere pubblicate 
recentemente in Padova. Anche la' Biblioteca 
Italiana fece sul cominciamene de) corrente 
anno onorevolissima menzione di questa valoro- 
sa donna, la quale io vengo assicurata che at- 
tualmente sta apparecchiando la pubblicazione di 
una scelta di sue Poesie, che aggiugnerà fuor di 
dubbio molta fama al suo nume. 



Versi inseriti tra le Opere dol Prof, Barbieri, edizione 
di Padova, ' 
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AtBBlzzr, Isabella. V. Teotochi. 

AmoRETti-i Maria 'Pellegrina, di Oneglia. 

Fanti--' ■■ ancora di pochi anni annunziava un e- 
levalo ingegno, ed una facilità ammirabile nel- 
)i> lettere e nulle faenze, lu non potrei ricor- 
dare con sir.ureiia se li primi •■■li fossero 
fini da Ui in [latria, e se una pubblica dispu- 
ta di filosoii.i, sostenuta nella età di soli quin- 
dici anni, con una promessa e t'elicila di spiri- 
io ulta a ricordare l'erudita peroratile! del se- 
colo XVI, si (.'seguisse in Oneglia, in Turino, o 
altrove. Certo egli è, che passata alla Universi- 
tà di Pavia, e datasi per intiero allo studio del- 
la Giurisprudenza, vi riesci mirabilmente; di 
modo clie. toccato appena l'anno ventesimo pri- 
mo dell'età sua, fu onorata della laurea dot- 
torale in quella stessa celebre Università, il gior- 
no a5 giugno 1777 . La funzione del dottora- 
solenne. Vi sostenne ella moltissime lesi con in- 
trepidezza e con aggiustatézza di dire sorpren- 
dente, e furono quelle tesi dedicale a Beatrice 
d' Este, eli' elargì doni ricchissimi alla giovane 
candidata . I migliori ingegni la commendaro- 
no poeiicamente: fu insignita del dottorale a- 
nello, ed oltre a questo, di una ciarpa di ricco 
elegante lavoro contesta , e sulla quale era scrit- 
to il mollo: Ob juris scìentìam Acadvnùa 77- 
cinensis dal libentur merito- A questa non u- 
sau decorati 011 e, quella fu aggiunta di una co- 
rona di Luro; cosicché la rimembranza di quel 
festivo giorno fu segnata ne' fasti dell' Italiano 
femmineo stuolo. 

Rrnuckii", bit fi<t. V«o.-t«. Battami. i,8 T 

Bandettini-Landucci, Teresa, di Lucca. 
Figlia prediletta delle Muse, nella più fresca età 
era seguace di Tersicore. Fu in Ferrara ebe 
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l'Abbate Migliori, uomo-erìiditissiroo, la conobbe, 
ed i primi albori seppe scorgere di quell'inge- 
gno e di quel (ervo«j dj fantasia, cbe. svilup- 

pulì in progrtfaso la fecero disi m rissima piir tut- 
ta l'Italia, ov' ella fu udita le. mille e, mille 
volle, accesa d' estro vivace, correre estempora- 
nea e felice tutte le vie d'Elicona, quando da 
maestosi sublimi- pensieri innalzata, quando da' 
.cari soavi affetti commossa, ma sempre nobile 
nello immaginare,' ma sempre leggiadra e fer- 
vida nel dire, aia sempre subiia e decente nel 
trattare argomenti liberi o pericolosi. Alla co- 
noscenza della nativa lingua quella aggiunse del- 
la francese e della Ialina, e somma perizia 
dei classici autori. Giovane ancora si maritò 
al Sig. Landucci Modonese . Cesarotti, Pinde- 
monte, gì' ingegni tutti dì lei contemporanei 
la festeggiarono' e l'ammirarono, e fu coro- 
nata in Mantova per mano dell' Abb; Saverio 
Bettinelli. L'Arcadia di Roma, la Virgiliana di 
Mantova, l'Accademia di Lucca la celebrarono 
pure, e la tanto famosa pittrice Kauffnian la dipiose 
inatto d'improvisare'. Un -carattere dc.lce e mo- 
desto, una squisitezza di sentimento non comune, 
Un'aggiustatezza di pensieri ed un incontami- 
nata condotta, l'hanno fatta rispettabile anche ai 
più severi censori. 

2. La morte d'Adone, Poema. 

3. lì Polidoro' Tragedia. 

4- La Tese) de, Poema. '- ' 

5. Poesie diverse. 

li. 1 Paralipomeni di Quinto Calabro Smirneo tradotti. 

Molte Canzoni volanti in morte di sua figlia. - Per la 
vittoria degli Alleati 1799. - Pei principi di Mode- 
na. - Per ia monacazione della Marchesa Isabella 
Bernardi ec. ec. 

1. Edi», del 1768, in Svd. 
a. Modena, 1700, in 8vo. 
ì Lucca, tenia .[ala, in 8vo. 
4. Pirma, ìBoi. Voi. a in faglia. 
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i. Ivi, Voi. a. lOofi, in ito. 
6. Modena, iBi5, in S.vo. 

BelliNcioni - Bmcchieri, Camilla, di Fi- 
renze. -, 

Non estese notizie mi sono state somministrate di 
questa studiosa donna; ma giovano le poche a 
bastantemente provare, cb' ella è di. Minerva e 
. d'Apollo, figlia prediletta, essendo ascritta all'Ac- 
cademia di Lettere, Scienze ed Arti di Pìstoja. 
E autrice di non poche rime liriche molto leggiadre, che 
stanno sparse in più Raccolte ed in fogli volanti, 
Noli*ie private di Finn» del S. A. A. C. 

Benincampi, Teresa, di Roma. 

Bellezza, scienza, e maestria nell'arti belle, sono 
doni che tanno ricco d'immenso tesoro colui 
. che 1) possiede, ed amica fortuna gli elargì a fa- 
vore di questa felice donna. Addestratasi nella età 
giovanile al disegno, con sentita conoscenza del 
bello si dedicò all'arte laboriosissima della Scol- 
tura, dall' ìndustre mano e dall' anima celeste 
dell' immortale Canova ricondotta al greco splen- 
dore de' secoli di Fidia e di Prassitele. La Be- 
nihearn.pl ba dato più opere del suo scarpello, 
o ciò che meravigliosa la rende si è, ebe non 
l'asprezza del faticare incessante, non il perpe- 
tuo. rimbombo del ripercosso martello, non l'ar- 
dua vi|a, nulla infine ha operato che scemo o 
spento sia in lei l'estro vivace del poetico ìm- 
■ magnare. Sono le belle lettere ristoro della la- 
boriosa sua vita, sono conforto al suo cuore, ed 
onoreranno esse la di lei memoria cosi durevol- 
mente, quanto le opere della sua mano, 

TBertocchi, Fulvia, di Roma. , 

Questa colta scrittrice deve più che al favore di 
una regolare istruzione, alla perspicacia del fa- 
cile suo' intelletto, alla fertilità dell'ingegno, ed 
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alla ardente seie di apprendere, quel nome che 
fra gli eruditi gode meritamente. Vive nel celi- 
bato, ed oltre molti altri ornamenti che 1' han- 
no fatta cara nella società , quello ancora |)os- 
. siede di recitare felicemente, ({allegro quindi più 
volte gli amici ed i conoscenti col gradito spet- 
tacolo d'alcune rappresentazioni da lei scritte, 
e da lei, come attrice principale, benissimo re- 
citate in un piccolo teatro di società. 

Storia della Grecia, commendai issima non solo per la 
facilità dello stile, ma ciò die sommamente impor- 
ta, per la fedeltà ed esattezza del narrare. 

Alcune Tragedie, ohe io non potrei bea asserire se re- 
stino inedite tuttavia, ed alcune Commadie scritte 
con intelligenza teatrale. 

Race, ànno Teatrale., Edi* di Vantili; 

BETTI, Albina, di Firenze. 

Di questa gentile fanciulla non ebbi altri schiari- 
menti, oltre le poche parole che qui ricordo: 
Tratta leggiadra me lite ogni genere di Urica 

Bottioni, Speciosa, V. Zanardj. - 
Brocchi - Gabardi, Mantica, di Treviso. 
Estremamente malagevole sarebbe per me il ri* 
durre ad evidenza quanl' io abbia faticato per 
conoscere sotto quali discipline siasi erudita que- 
st' altrettanto modesta che colta Signora, la qua- 
le ingiustamente scrive di se: Altro non mi ri- 
mane che qualche lampo dì fantasia subita- 
neo e breve, come il bagliore che tratto trat- 
to tramanda una lampade semispenta , Ma 
poiché non alla gloria nostra individuale sei- 
viro dobbiamo noi, ma a quella della Italia, io 
mi farei lecito di commendarla anche allora che 
ricevuto ne avessi il più imperante divieto. Na- 
ta unica figlia del Conte Gio. Brocchi, Giudice 
nella Veneta Repubblica, fu dallo stesso padre 
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ammaestrala ne' primi rudimenti rifila lingua 

italiana e della francese . della Geografia, della 
Stona Santa; e poiché fanciulla ancora andava 
sviluppando qualche talento poetico, fu addestra- 
ta nelle mitologie lie cogniitont, e inoltrata essen- 
dosi nella Storia generale e nella Cronologia, si 
avvide il padre, elle la di lei privata istruzione 
molto a Ini toglieva del tempo sacro ai pubblici 
doveri; e quindi il pensiero di erudirla affidi ad 
un cerio -Ubate Maggi, che le bellette dell'ita- 
liano favellare gustar le faceva, allorché da im- 
matura morte le fu rapilo. Poche ma non munii 
lesioni ricevette quindi dall' Abbate Hado. noeta 
estemporaneo, e net poetare estemporaneo diede 
saggi di valore anch'essa. In Brescia lo *io ma- 
terno Co. Gin. batista Corniani l'a)utò a tradurre 
dal francese: e finalmente l'Abbate Antonio Bui- 
tura veronese la coltivò più lungamente d'ogni 
altro nella poesia, ornandola di cognizioni logi- 
che, geometriche e filosofiche, finché divenuta 
moglie del Maggiore Gabardi di Carpi, e ma- 
dre di molti figli, datasi interamente alle dome- 
stiche cose, si giovò del dono dell'estemporaneo 
poetare a sollievo soltanto degli amici, degli studi 
intrapresi a pio dell;» crescente am.ila "prole, ed 
a proprio conforto. La età di lei, fiorente anco- 
ra, e le famigliari cure, diminuite col perfezio- 
narsi la vita dei figli, potranno accordarle op- 
portunità maggiore di dedicarsi a quelle scien- 
ze . alle quali la feracità del suo ingegno e le 
acquisite cognizioni la guidano, facendo allora di 
pubblica ragione quegli scritti de' quali sinor 
ci defrauda. 

Traduzione in verso sciolto dei Martiri di Chateau- 
briand, Canto [.-inedito. --Canzone Anacreonti- 
ca, inedita -IViiiicri iipipuinmatici in 
una MascLcrata , inediti. — Ottave s 
Quaresima, medile. — Lettere ad'un' 
dite . < 

iscritti originili «tiittnti proso l'in 



Diguned 0» Google 



VIVENTI 



a35 



Bu0NAR0TTI-Sterlini 9 Faustina, di Firenze. 

Brieve, ma glorioso elogio io ne ricevo che mollo 
l'onora e che fedele ricopio: Vedova e sag- 
gia, vive nel ritiro; i suoi Idiltj, le sue Ele- 
gie sono di squisito sapore. 

Canedi, Maddalena. V. Noè. 

Caracciolo, Maria Raffaella dei Duchi di 
Rodi, di Napoli. 
Ebbe la disgrazia di perdere la madre essendo an- 
cora in giovane età. Il padre s'è adoperato a 
farla educare per eccellenza, e l'ba fornite, co- 
me ella slessa ci assicura, di ottimi maestri. Fu 
ascritta all'Arcadia col nome di Leucippe Cite- 
ritt, ma io non potrei dar conto d'alcuna sua prò* 
duzione poetica. L'autore dell'elogio di Petronilla 
de' Giovanni fa di lei onorevole menzione, e va in 
oltre ricordata qual esempio ipeccbiatissimo di 
domestico affetto, degno veramente di essere i- 
mitato. 

Versione dal francese d'alcuni squarci di Fenelon. 
Versione dall' inglese d' alcuni Autori classici , precedu- 
ta da una Lettera aifettuosa, diretta al padre nel 
giorno di lui Onomastico, e ila altra Lettera diretto 
aì pròpri fratelli, con alcune sentenze. 
Versione di Fen=!a 0j Nnpoli, 1816. • 
Vtnionc' dall'Inglese di 4ut. clanici, Napoli, Stamp. 

Collizzoli - Sega, Maria. V. Mastellari. 

Corniani -Malvezzi, Teresa, di Firenze. 
Erudita, vivacissima, gentile, dalla sua patria Fi- 
renze passò ad abitare in Bologna, fatta spo- 
sa del conte Francesco Malvezzi . Alle cure 
d' ottima moglie seppe unire mai sempre in- 
defesso lo studio, e primo vantaggio ottenuto 
da questo si fu l'avere accoppiata alla vera 
conoscenza delle bellezze della nostra lingua 
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quella ancora dell' idioma latino, del france- 
se , dell' inglese , ponendosi in ialato per tal 
mezzo di farsi mollo addentro nello spirito de 7 
classici autori: scienza della quale senza dub- 
bio ella è a grande dovizia Tornila-. Un tenore 
di vita melodico e riservato, un cerio amor na- 
turale di quiete e di solitudine la toglie presso- 
ché interamente alla società: giustihea pero il 
mio tributo di lode, e fa luminoso encomio al- 
le solide qualità del di lei animo ed alle cogni- 
zioni di cui è ricca, il piccolo si, ma sceltissi- 
mo numero di rispettabili amici die le fanno 
spesso corona. Nascosta ancora si sa rinvenire 
ed onorar la virtù.- Questo amore di ritiro le ac- 
corda molte ore da dedicare intieramente alle 
lettere; egli è quindi fuori di dubbio, che noi 
abbiamo a riprometterci nuovi fruiti del ben or- 
nato suo intelletto , senza che la sua modestia 
li privi dell' onoi*c d'essere fregiati del di lei 
nome - La cottura dello spirito, congiunta a 
molta virtù, risulta in ricchissimo patrimonio 
ai figli nostri, ed è lustro e decoro della nostra 
Italia; quindi abbiamo strettissimo dovere di non 
celarne gli effetti. 
Una iella traduzione dall' inglese inverso sciolto del 
Riccio Rapito d'Alessandro Pope. Da questa si 
può giudicali.' Il ]i[u:tio> din; di liii terso; maestoso, 
dolcissimo. La sua modestia le fece osare l'anoni- 
mo nel darla alle stampe. 
Una Canzone din involila -agacnmentc ila un ammira- 
tore fu data alle slampe. 

DiósiGr, Marianna, di Roma. 

II nome di questa rispettabile matrona non ba bi- 
sogno d' illustrazione per chi abbia soggiornato, 
sebben poco tempo, nell'alma città di noma. ì, 
la sua casa ricetto dell'amicizia e de) sapere; 
ed i modi uflìsiosi e soavi eli' ella adopera ge- 
neralmente e con ciascuno, 1' animo le compra- 
no di tutti quelli che .1' avvicinano . A molta 



DigiEM by Google 



VIVENTI 



«55 



coltura di spirito, unisce molta perizia nel dipin- 
gere il Paese, e diede anche bel saggio, del co- 
me sia valente nell'intaglio in rame. 
Un libro elementare dell'arte di dipingerò i Paesi. 
Le antiche mura ciclopee delle cinque città del Lazio 
turbini esattamente disegnate , e con buon metodo 
incise da questa valente donna , che perfezionò la 
bella opera, illustrandola con altrettante lettere 
di stile elegante, furono da lei deditate aMom.ign.or 
Erachin, morto poi Cardinale. 
Bdi» ili Aoma. 

Dionigi - Orfej, Enrichetta, di Roma. 

Ila luogo distinto essa pure in Elicona, avendo 
pubblicate molle poesie in più occasioni, intorno 
alle quali se ho il dolore di non poter dare 
distese -notizie, mi compensa il piacere di tro- 
varle commendalissime dai veri eruditi. È fi- 
glia della encomiata Marta Dionigi, e moglie del- 
l' Avv. Orfei. 

Dohne (dalle), Maria, di Bologna. 

Fu nella età giovanile coltivata nelle buone lette- 
re i e sviluppatavi non ordinaria facilità di ap- 
prendere venne presto accolla tra gli studenti al- 
la Università, e s' inoltrò nelle fisiche cognizio- 
ni in modo da essere giudicata abilissima allo 
studio dell» Medicina; scienza della quale si for- 
mò essa esclusiva occupazione, alle mediche co- 



si rapportano , e nell una e Dell' altra facoltà 
esercitandosi con costante pratica, finche giunta 
1' epoca di rendere coronata la indefessa e co- 
stante sua attività, in Bologna ricevette la laurea 
dottorale nel ifioG. La tanto degnamente celebrata 
Clotilde Tambroni proferi l'Orazione inaugurale, 
e gli elogi amplissimi da lei indirizzali alla eru- 
dita giovanetta sono la più irrefragabile prova 
del suo merito reale. È commendala altresì nella 
operetta' delle Conversazioni capricciose. Siede 
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essa attualmente quale maestra delle Allevatri- 
■ ci, e fornita di zelo e di sapere rende soccorso 
efficacissimo all' afflitta umanità. ;■. . 

Orazione inau s urale della iignora CJotìloe Tarn- 

brunì, Bologna. 180S. 
Goniers. Caprioli., Bologna, 1800, Coni; S.M. 

DuRAZZO, Clelia. V. Grimaldi. 
Fantastici - Roseli, ini, Massimilla, di Pisa. 

Figlia di una madre valente, non poteva non es- 
sere educata nelle buone lettere ; pure sembrò 
molto più propensa nella prima età alle belle 
ani, e la miniatura e la musica erano da lei c- 
aercitate con somma maestrìa. Divenne moglie 
frattanto, ed ottima moglie e madre eccellente 
e direttrice operosissima della maritale famiglia; 
nè da questi doveri disgiunto avrebbe l'esercizio 
del miniare , se una liera oftalmia non glielo 
avesse imperiosamente interdetto. Fu allora eh* 
ella si dedicò allo scrivere, ed ebbe in premio 
una medaglia d'argento dall'Accademia Pistoie- 
se. Divenne frattanto ognora più ricca di cara 
prole, e perchè fatta già madre la quinta volta, 
cessò da ogni altro qualunque studio che diret- 
to non fosse all' utile ed alla istruzione de' figli , 
per ricrearli quindi instruendoli, scrisse alcune 
brevi Commedie attissime a lietamente istillare 
nelle animelle innocenti l'amore di verità. Ma- 
che nella reverenza e nell'amore dei figliuoli, che- 
cresciuti alla scuola delia virti'i non potrebbero 
declinare da quella . Spoglia linalmente dalle 
tante cure, alle quali il dovere d'istruttrice l'as- 
soggettava, ritoma agli amati sludj ; che se la 
sua modestia non mi accorda di poterne annun- 
ziare il soggetto, certo egli si è nuIJameno, che 
non a lieve lavoro consacra essa tante ore .del 
giorno e della sera; quindi non andrà fallita 
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la mia giustissima esitazione di vedere arric- 
chita la repubblica letteraria d'altre belle opere 
del suo intelletto e del suo cuore; 
i. Raccolta di Sonetti, Odi ed Anacreontiche icggia- 

drisiirae. ' 
a. Crfalo e l'rvcri. Poemetto in ottava rima, il quale ot- 

. tenne il premio dall'Accademia di l'istoja. 
3. Quattro Coirmi ed j ette per fanciulli; l'Amor fraterno-; 
DisobbedieiLia ; In Spia domestica; la Bugia. 

Fantastici - Sulgher - Marchesini, Fortu- 
nata, di Firenze. 

A degnamente encomiare questa valente donna mi 
mancano epiteti adeguati. Quelli clie la udirono, 
o l' odono poetare estemporaneamente, possono 
essere appena in isiato di ricordarlo a se stessi. 
Vigore immenso dì fantasia, anima elevata, mae- 
stosi pensieri, spesso alternati da dolcissimi af- 
fetti, voce soave, armonioso e facile verseggia- 
mento, tutto ba in se riunito, fin dall'aurora del- 
la giovinezza cominciò a fruire di questo ine- 
stimabile dono, quindi nulla trascurò affine di 
pervenire a quella vastità di erudizione, che 
vuoisi necessariamente posseduta da ognuno che 
si esponga a tanto cimento. Oltre esserle noti il 
■ latino eif il francese idioma, lo scrivere greca- 
mente, e grecamente parlare sa bene ancora . 
Hanno i suoi versi sceltezza di frasi, e vero sa- 
pore di lingua. Che se la Italia avrà un giorno 
a piangerne la irreparabile perdita, la vedrà ai- 
meno sopravvivere immortale ne' suoi scritti', 
e sarà ella di sempre rispettata e cara ricordan- 
za ad ogni spirito gentile. 
Il soavissimo poeta Salomone Fiorentino, coli' in- 
dirizzarle da Cortona un leggiadro Endecasil- 
labo , ci ba lasciato l'elogio il più ampio e 
solenne . Celebra e saggia Temìra la chia- 
ma, e la invoca a prorompere in estemporaneo 
canto: ' > ' ■ 
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E tu spontaneo carme sprigiona 
Da quel canoro labbro mellifluo, 
Che greco nettare deliba è dona. 

Poi accennando la fluidità del verseggiare avanza 
dicendo : 

E i versi rapidi, come onda l'onda. 
Dalla tua bocca per gir s'incalzano, 

Conchiudendo finalmente col dire; . , ■ 

Cose a te facili chiedo, o Tornirà, - 
Tronca V indugio: e a oprar miracoli 
Prendi la delfica soave lira. 

La rinomata Ka ti ffman fece il suo ritratto, il quale 
fu inciso dal Morghen . Viv' ella tutt' ora feli- 
ce, passata essendo a seconde nozze col sic 
Marchesini. 6 
Olire molte Poesie in fogli volanti abbiamo una bella 
traduzione dei più. pregevoli pezzi del flebile Bio- 
ne e del dolcissimo Anacreonte. 

Poesie ài Salomone Fiorentino, IVI. Firenie, por 
il Conti, 1816, in 4(o. 

Fiorisi, Elisabetta, di Terracina. 

Questa gentile ed amabile fanciulla, nella prima- 
vera più fresca della vita passa una gran parte del 
giorno fra lo studio delle buone lettere, delle 
lingue e dèlie scienze. Venne dall' insigne mi- 
neralogista italiana Sig- Giambattista Brocchi as- 
sistita negli studj spezialmente della Botanica, per 
la quale poi, continuando da se sola, si diè a rac- 
cogliere tutte le piante del Territorio di Terra- 
cina, e seppe determinarle eccellentemente, per- 
venendo cosi a classificare un certo numero di 
piante , ebe neglette o totalmente ignote vege- 
tavano nelle. Paludi Pontine. Un ingegno cosi 
culto ed attivo offre alla comune madre Italia 
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le più floride speranze di vedersi fra qualche 
anno arricchita delle più felici ed interessanti 
scoperte. 

Un ragionato rapporto ai Compilatori del Giornale Ar- 
cadico, risguardante la scoperta d'alcune piante da 
aggiungersi al Prodromo della Flora Romana . È 
scritto con eleganza di lingua, e corredato di buo- 
ne conoscenze fisiglie e botaniche. 

Giornale Arcadico', fascicolo di Masgio. i8a3- 

Franceschi:, Caterina, di Roma. 

Pressoché ninna cosa io posseggo che valga a 
darmi cognizioni ri sgu araan ti questa figlia d'A- 
pollo, e I assegnarle Roma per patria non è che 
in via di presunzione. Ben su con certezza es- 
ser ella Socia corrispondente dell' Accademia 
dei Tiberini di Roma, e quindi è fuor di dub- 
bio, che oltre la Canzone, che accennerò, altre 
molte saranno- uscite dalla sua penna. 

Una Canzone vulgare letta nell'adunanza del iSMag- 

Diario Romano, |8*3, H. 44- 

Gamrdi, Mantica. V. Brocchi. 

Gorini, Reina Petronilla, di Pesaro. 

Eruditissima ed educata nelle buone lettere, ha 
ottenuto in dono dalla natura molta venustà di 
forme ed avvenenza di sembiante. Conosce so- 
lidamente l'italiana letteratura, scrive con bel- 
la eleganza, è valentissima nella declamazione, e 
que' distinti letterati che la conoscono da vicino 
sommamente la onorano. L'illustre Compagnoni, 
dedicandole il Tomo a8 della versione della 
Storia d'America, ne fa giustissimo encomio . 
Andò ricca della stima del chiarissimo Pertica- 
ri, e persone quanto dotte altrettanto rispettabili 
non cessano di ricordarla con estimazione sin- 
golare. 
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Alcune Commedie, le quali hanno ottenuto generale ap- 
provazione. Sta essa preparandone attualmente una 
nuova, col titolo di Clarissa. 

Compagnoni, Leti, rtedicaloria in fronte i\ T. a8 
della 'Frsd. della Storia d'America, edia. di 
Milano. 

Notizie privale del jig. A>>. Federici. Bibliotec di 
Padova. 

Grimaldi -Durazzo, Clelia, di Genova. 

É degna di luminosissimo posto fra le conoscitri- 
ci della Botanica. Istrutta senza dubbio egregia- 
mente nell'italiana favella, altrettanto si é latta 
dotta nella latina. Trasfuso in lei quel genio per 
la botanica, clie sembra ereditario alla famiglia 
Durazzo, supera essa forse ogni altro individuo 
nella perspicacia ■ delle cognizioni, e fin anche 
lo stesso Ippolito. Fu educata a questa scienza 
dal Professore Pascal di Parma, e quindi, in- 
trapreso un viaggio nella Germania, aumentò 
di gran lunga le sue cognizioni, visitando col- 
V avidità eh è propria del genio i giardini lutti 
di quel suolo, e conferendo co' più celebri bo- 
tanici di quella naaione. La deliziosa sua villeg- 
giatura di Pegli, selle miglia distante da Genova 
dal Iato di Ponente, offre agi' intelligenti incon- 
trastabili prove del suo sapere. Vi ha ella co- 
strutto un ricchissimo giardino botanico, ove la 
Pianta llungarìca di Waldstein e Kitaibei, la 
Gratnxna Austrìaca di flost, e le più rare pian- 
te del. Brasile non sono a desiderarsi, È anche 
corredalo di una ricchissima Biblioteca, cui non 
mancano le opere tutte dell' Heritìer, il Giardi- 
no di Gel) di V entenent, e le più importanti o- 
pere che presso gli antichi e moderni di tutte 
le nazioni furono dettale in quella materia. Ma 
la presenza della dòttissima proprietaria illustra 
sovra ogni ajtra cosa quel luogo, nè v'ha chi 
parta da lei senza ammirarne la dolcezza dell'a- 
nimo gentilissimo ed il profondo sapere. Quan- 
tunque una soverchia modestia ci tolga finora di 
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veder pubblicate colle stampe le scoperte da 
lei fette, e quindi di raccorrà i frutti del suo sa- 
pere, basterà giudicarlo da (juanto di lei scris- 
se Riimer ne' suoi Collectanca ad omnem rem 
herhariam . . . . „ Sub nobilissimae Comitis- 
sue Clelia Durazzo Grimaldi auspiciis dodi 
ac strenui viri Bertoloni, Viviani , et Griolet 
diligenti investiga do ne, observatione , ac de- 
scriptione copiae plantarum patriarum Inter 
se aemulantur" . Ed il chiarissimo professore 
Bertoloni, quanto dotto altrettanto inimico del- 
la adulazione, nella sua Decas prima rariorum 
Liguriae Plantaruni, si esprime così : » Uni- 
cuùjue notum, qua Durutia gens polleat na~ 
turalis histùrìae cupiditate, et quo nrdore so- 
lertissimus ecc hac Hippolitus, et Clelia Gri- 
malda neptis, ìtalicarum mulierum decus, 
tum peregrìnis , tum patriis itìrpibus cogao- 
scendis studeant". 

KJmer. Cotteci; ad onin. rem herb. Turiti, Geme- 
rli.. |8-,Q in 4lo. p. qo. 

Bercioni , Otc. pr. rar. Plani. Genuae i8o3. 
Typit S™- Emul. in 8vu. 

GuastaVebza, Silvia. V. Verza. 

Ivrea (cT) - Manzoli del Monte, Giovan- 
na, di Genova. 
A questa dotta e rispettabile donna furono ammi- 
nistrate le prime lezioni dì lingua italiana , di 
geografia, di sfera, di storia sacra e profana nel 
Convento delle Monache di s. Benedetto in Ge- 
nova; quindi fu dal padre collocata nel Mona- 
stero di sant'Andrea della stessa città, ove con- 
tinuò gì' intrapresi studii. Dal Convento passò a 
Parma in casa della Marchesa Paveri sua sorella, 
ed ivi ebbe agio di conoscere il chiarissimo An- 
gelo Mazza, il quale non cessò mai di stimarla 
e di commendarla, e più poesie le indirizzò in 
diverse epoche . Divenuta moglie del Conte 



viventi 

Mansoli del Monte cav, modenese, si trasportò ad 

abitare nella casa maritale, ove cessato il primo 
■ii- che seco portano i] rambiamenlo di stato 
e le nuziali feste, si applicò studio della 

Music» e della lingua francese. Le generali vi- 
cende, ed il bisogno d. ristorare il cuore, col- 
mo d* amare**! per la perdila di un amabile 
ed amato fanciullo, la costrinse a ripagare per 
non bneve tempo. Restituitasi tinalmente alla cit- 
tà di Modena fu -trutta nelle 1. = ..,.-^ ì.- e nel- 
le lisi. he materie dal p. Pompilio Possetti Bi- 
bliotecario Estense, uomo pieno di erudisione 
e di dottrina , il quale la diresse nella lettu- 
ra de' classici ed in ugni. maniera di scienze: ed 
il genio suo condotta l'avrebbe a consacrarsi e- 
schivamente allo studio ed alle esperienze fi- 
siche, se per secondare il genio del marito non 
avesse dovuto, quasi forzatamente, dedicarsi al- 
la poesia . alla ouale però tutta si diede con c- 
sito felicissimo; e bene il provano le sue rime, 
belle pel n.tido dire e piene di venustà. L'Ar- 
cadia quindi di Roma l'accolse co! nome d'El- 
mira Ithsta, e la Colonia dei Pastori della Do- 
ra di Torino con -.- ' . di MttUr. Io Alessan- 
dria vennfiascr.ua all'Accademia Ò^Y Indtfessi, 
ed in Modena a quella d'Arti, lettere e Scienze- 
Parlatnce felicissima, gemili-, ofluiosa, rispetta- 
bile e rispettata, ella è ornamento il pin bello 
d'ogni scelta adunanza. Di cuore sensibile e 
pietusu. tutta è per l'amicizia e per gli amici; 
né vi ha giorno piò felice nella sua vita di 
quello ch'ella può segnare con ani di santa be- 
nelicensa. 

. Ln Tarquinia. Visione in verso sciolto, inedita. 
. Visione per l'arrivo di Francesco $. d'Erte. 

-oneiti in t'obli volanti, ed inseriti in varie raccolie 
. Ottave, inedite. 

. Sugli «fretti della fantasia. Ode libera, recitata nel- 
l'Accademia di Modena, medita. 
. ln morte d' un fanciullo, Ode inedita. 
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Invito alla Bandettini per' cantare della crudeltà 
ed ingiustizia degli uomini contro il debol sesso, 
Ottave. 
8. Epigrammi. 

i. Madri.», pel Soriani, 18.4. 
b. 6. Alti (KJl'Arra-Ifmi* de- Dissonanti, or» -l'Ar- 
ti, LttUre e Scienze dì Modena. . 

LARDI) Lucrezia. V. Mazze! . 

Landi-SomàGLU, Rosanna, di Milano. 

Erudita non solo può dirsi, ma dotta, ma delle let- 
tere e delle lingue conoscitrice egregia. . All'a- 
vere sentilo in tutta la sua purezza il bello del- 
lo italiano scrivere, il possedimento aggiunge 
della latina lingua e della greca; e le rime di 
lei altro non hanno errore , oltre quello di gia- 
cersi inoperose e nascoste. La modestia in fat- 
to d'opere d' ingegno e di letteratura è soventi 
volte pregi udizialissima all' incremento de' lu- 
mi, e sempre in genere al sociale commercio, 
che tanto meno si tiene attivo quanto più si na- 
scondono i mutui pensieri; ne certo poco danno 
arreca questa erudita, contrastandoci la conoscen- 
za delle opere del suo ingegno. Vogliamo spe- 
rare che la brama di servire alla palria, illu- 
strandola. <la Condurrà ad appagare il voto degli 
estimatori del bello. 
Una traduzione di Anacreonte egregiamente condotta 

Astiti* private del March. G.H'.t. 

LippomaNO- Querini, Maria, di Venezia. 
Qualunque elogio io sapessi estendere a favore di 
si slimabile matrona, sarebbe ben poco avan- 
zarla nella estimazione dei dotti, giacché le lodi 
nobilitano a misura del merito del lodatore ; 
quindi senza nulla aggiungervi del mio, ripor- 
terò fedelmente ciò che 1 egregio conoscitore 
delle lettere, e padre delle Arti Conte Leopoldo 
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Cicognara ne scrive: „ È ella versalissima nelle 
» ani del disegno e delle amene lettere ; oltre le 
11 solide qualità del cuore e dello spirilo, che la 
» costituiscono uno de' principali ornamenti delia 
' « sua patria". -■ Cicognara, Cat. della sua Bibtiot. 
T. I. p. \o. art. a/ t i. 

Versione delle Ricerche sopra le bellezze della Pittura , e 
del meritndei jiiù accreditati pittori antichi emudcriù, 
di Daniele Wtbel. 

Edia. di Venri.ia, 1791 in Bvo. 

Malvezzi» Teresa. V. Corniani. 

Manzoli del Monte, Giovanna, V. Ivrea (d'). 

Martinetti, Cornelia. V. Rossi. 

Mastellari - CoLLizzoLi Sega , Maria, dì 
Bologna, 

Avendo essa spiegalo nella prima età non ordina- 
rio talento, fu istrutta nella latinità, e quindi pro- 
gredì valorosa nelle piti rigide scienze, fino a per- 
venire al con seguimento della laurea dottorale, ed 
all' abilitazione" alla Chirurgia nel 1799- fu mo- 
glie ai Sig. Collizzoli Sega, e portandola il suo 
tranquillo e dolce temperamento al silenzio ed 
alla quiete, tutta si concentrò nella propria fami- 
glia, della quale è eccellente direttrice. Attual- 
mente, rimasta vedova, passa i suoi giorni nel 
ritiro e nel seno de'proprj figli, godendo della 
universale stima ed affetto. 

Mazzei - Landi, Lucrezia, dì Firenze. 

Dalla natura favorita dell' impareggiabile dono di 
poetare improvvisando, è distintissima fra i mol- 
li che lo possiedono. La guida sul difficile sen- 
tiero uno spirito adorno di solida coltura, a gen- 
tilezza congiunto ed energia: senza soccorso 
dell'armonìa, si giova d'ogni metro che i bei 
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modi di lingua rende pili dolci e soavi. Niuna 
perturbazione, niuna tema [irovasi nell* udirla, 
eh' ella cammina franca e sicura quant 1 altri '1 
fosse giammai, ed è tale la fluidità, del suo di- 
re, che fu più volte udita formare a cento e 
cento i versi, sen l'arrestarsi un momento: lumi- 
noso indialo d'instancabile velocissima fantasia! 

Notine privale del à- A. K, C. 

MiCHIEL, Giustina, V. Renier. 

Milesi, Bianca, di Milano. 

Cara e gentile giovanetta, amata dai genitori con 
trasporto, ebbe da essi l'inestimabile dono di 
essere fatta educare oltre ogni dire accuratamen- 
te. Le scienze più gravi ornano il suo intelletto 
perspicacissimo, e dandosi interamente allo stu- 
dio, all'unico mezzo si è affidata infallibile dì 
non rimanersi mai sola. È prosatrice molto ele- 
gante, fornita di estese cognizioni storiche, e ì di 
lei scritti a molta grazia, vigore uniscono, e 
sano giudizio. Sotto si fausti auspici! sì è ella 
presentata nella repubblica letteraria, e sincero 
elogio fu degna corona alle prime sue erudite 
fatiche. Nell'aurora della giovinezza, sviluppato 
avendo sommo genio per la pittura, e molta 
disposizione ad apprenderne le norme, fu con- 
dotta a Roma, ed ivi formatasi alla intelligenza 
del bello, si mostrò- anche nelle belle arti ricca 
di pregi- 

Vita di Gaetana Agnesi. 

Vita di Baffo. 

Race He 'lontana delle Vite e ftilh di Donde D- 

Monti - Perticar!, Costanza, di Ferrafa. 

BeHa e leggiadra, ereditò dal padre un giustis- 
simo diritto alla celebrità. Vincenzo Monti, no- 
me chiarissimo iiella repubblica letteraria, le è 
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padre, e con le cure. più solerli educò nelle 
linone lettere questa sua unica diletta ligliuola. 
Alla bellezza della madre lingua italiana, cll'ella 
squisitamente assapora, accoppia la studiosa Co- 
stanza l'utile famrgHarità d'altre lingue viven- 
ti non solo , ma in modo commendevolissimo 
e profondo la conoscenza dell' idioma greco e 
del latino, fin a! punto di poter dare alla 
lalia eccellenti traduzioni dei classici amori. 
Passò alquanti anni della prima età giovanile 
nel Reclusorio delle ex Monache di sani Antonio 
di Ferrara, e comunque annunciasse uno spiri- 
to oltre ogni dire elevato e gentile, si limitò 
quasi esclusivamente in quello spazio di tempo 
all' esercizio della musica e della pittura. Fu 
scelta frattanto dalla fortuna a divenir compa- 
gna di quell'egregio, la cui morte piange tut- 
tora, inconsolabile l' Italia. Fatta sposa, non im- 
pigró nell'ozio e nella mollezza, ina perseve- 
rando vieppiii nello studio, ed innalzata senten- 
dosi l' anima energicamente, cominciarono a ve- 
dersi quelle rime, che tanta accolgono grazia, ar- 
monia e venustà. Le ammirarono i dotti, e ne 
parlarono i Giornali scientifici, lutti conci-demen- 
te -acclamandone la squisitezza e [unità, la de- 
licatezza di sentimento. Io immaginare felice. 
Presso al chiarissimo genitore, nel vedovile silen- . 
zio, tutta ora dedita alle scienze, trae dalle lette- 
re e fortezza d' anima e conforto. Tanta solidi- 
tà di sapere, congiunta a tanta leggiadria nel- 
lo scrivere, ad ornato gentil costume., faranno 
si che presso al nome illustre del padre andrà 
chiarissimo anche quello di Gostanza negli an- 
nali della patria letteratura. 
Va Poemetto sulla Origine della Rosa, inedito, r-r Va' 
Ode alla principessa di Galles, impressa in Pesaro. 
— Alcuni Scioftidettatr pressoché improvvisamen- 
te tre, giorni prima che si compia 1 anniversario 



! dalla morte del marito. 
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MORA Ai - Risenfeld, Caterina,, di Mantova. 
Figlia del Ceraie Girolamo Merari, abbastanza notti 
nella repubblica letteraria, ebbe la sorte di es- 
sergli debitrice di doppia esistenza, e come figlia 
e come discepola ; che vera esistenza e inesti- 
mabile bene egli è talvolta il sapere. Fu cura 
. di lui amorosa incamminarla, oltre alla storia 
generale, alla geografia, alla mitologia ed alle !in- 
. gue, alle buone lettere ancora; e. ben presto die- 
ci' ella cbiaro indizio di non ordinario talento. 
Scortata sempre dall' egida, paterna continuò in- 
defesso lo studio, e nel pacifico silenzio del ma- 
ritale albergo tutti si fece famigliari i padri del 
poetare. È moglie del Sig. Benedetto Risenfeld, 
ed essendo stata privala ben presto dell' onore di 
essere madre, deli' unica e dolce cura ora vive 
di ornarsi lo spirito, onde il suo nome a restare 
non abbia presso quello de! padre inonorato ed 
oscuro. Appartiene all'Accademia delle Arti e 
Scienze dì Mantova, detta ancora Accademia 
Virgiliana. '. 
li' Ester, Azione teatrale in verso sciolto, molto com- 
mendata dagl'intelligenti, medita. — Sonetto in- 
serito in una raccolta pel sig. Velluti, ediz. di Man- 
tova, 182?. Delicato n'è il pensiero, terso lo sti- 
le, ben condotto e sviluppato; e questo pruno sag- 
gio offerto al pubblico, dalla giovano autrice apri 
l'animo degli eruditi aìlepiù care speranze^- Rimo 
leggiadre in risposta al March Federico Cama- 
lli, nella occasione della morte improvvisa di un suo 
cavallo, essendo al corso nella piazza Virgiliana, il 
giorno [o agosto 1823, inedite. 

Moscheni, Costanza, di Lucca. 

Se vi hanno prove di attività di mente che dire 
si possano prodigiose, egli è certamente in que- 
sta creatura instancabile che tali prove si tro- 
vano. Lo spirito di lei elevalo senti quanto soc- 
corso, dalle lettere potè a ripromettersi ; ed una 
via onnipossente le fu additata per esalare dal 
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sensibile cuore i dolci e tumultuosi affetti, per 
dipingere dell' anima pura meste o liete, le im- 
magini. Nella età dell amore, quando 1' anima 
più ferve e il cuore suol essere in preda alle 
passioni, a combatterle si giovò essa dello stu- 
dio di energicamente descrìverne gli effetti, è 
giunta al ventiquattresimo anno, dottissima era 
non solo nella latinità, nia da instancabile ge- 
nio condotta, aveva già tradotto un primo Poe- 
ma, e stava creandone un secondo. Élla trovasi 
attualmente Dama istitutrice dell' Imp. ileg. Col- 
legio delle fanciulle in Milano. 

1. Gonzalvo, Poema in ottava rima,' Traduzione dal 

Francese. 

2. Il Castruecio, Poema originale in ottava rima. 

3. Ode in occasione di nozze recentemente scritta, che 

per la purezza dello stile, e per la delicatezz* dello 
imaginare è degna di avere luogo onorevole fra la 

1. Edi», di Lucci, 
a. ivi. 

3. Milano, iBìZ. 

Mosconi -Mosconi, Clarina, di Verona. 

Notissima per ispirilo sociale e per grazie del con- 
versare, lo è altrettanto per la erudizione dì cui 
va fornita. Possiede per eccellenza le lingue fran- 
cese ed inglese. Nelle belle arti maestrevolmen- 
te si adopera, e i suoi Paesaggi sono dipinti 
con vera ragione pittorica, con vivacità di tinte, 
con sentita conoscenza di prospettiva. Nelle buo- 
ne lettere è molto inoltrata, ed agli scritti, dei 
quali ha arricchita la repubblica letteraria, sia 
per aggiugnere la Vita della celebre pittrice 
Angelica Kauffman. 

Versione dall'Inglese d'alcuhe lettere di M. Katesby. 
Sdii, di Terni». 



Noè - Canedt, Maddalena, di Medicina, ter- 
ra del Bolognese. 
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Trasportata a Bologna, non saprei ben dire in qua- 
le circostanza, ebbe opportuno mezzo di cono- 
scere lettere e scienze, per le quali spiegò non 
comune attitudine. Fu ammessa a quella insigne 
Università, ed ivi, dopo un corso regolare di 
studii, udì lezioni di dritto civile; e l'importan- 
za di quello senti si addentro da essere lau- 
reata in tale facoltà: funzione die si esegui il 
a6 aprile 1807. Il Collegio degli Avvocati nel- 
l' insignirla dell'anello dottorale, le fece anche 
dono di una fascia di velluto nero, ricamata a 
grandi foglie di lauro in oro, con nel mezzo, tes- 
suto pure in oro, il motto : Coliegium Doctorurn 
Juris Archìgymnasii Bonon. dal merenli. Pas- 
sala allo stalo conjugale, vive rit iratissima, né la 
onorevole memoria de' suoi letterari allori ha po- 
tuto scemare que' sentimenti di moderazione e di 
modestia che formano il più bel pregio dell'au- 
reo di lei carattere. 

Pellegrini, Anna Maria, di Roma. 

Egregia veramente nella musica vocale ed istru- 
mentale, scrive ilalianamente con grazia, ed è 
fornita di moltissime cognizioni che l'intelletto 
suo oneroso ha saputo render utilissime; egli è 
quindi, che una sua opera didascalica è siala 
giudicata favorevolmente dai più dotti ed ac- 
creditati maestri. 

Insegnamenti di Musica vocale ed [strumentale, prece- 
duti da una dedica al celebre Canova. 

Natale privale di Boma dell» >ig. M. O. S. 

Pelli, Angelica, di Livorno, 

Nata di famiglia oriunda greca, seco ha tratto il ge- 
nio poetico dei grandi figli dell'attica terra. 
Impi'ovisi non ricercali versi scorrono dal suo 
labbro, e scorrono tersi ed armonici. Né me- 
no del labbro è felice la penna, pieno di grazia 
e di bellezza essendo il suo dire. Calca ora 
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gloriosamente la via praiicaia dal grande Alfieri, 
e Scrive vewi lirici piani di dolcezza. 
Poesie liriche date in tace in varie occasioni. -Due Tra- 
gedie, il Tieste e la Giuiiet a, che stabilita le han- 
no eterna gloria Sono esse ricordate nel l'Antologia 
fiorentina, e l'articolo termina cosi: Le due Trage- 
die da hi date alla luca purgano all' Italia speranza di 
vedrr sorger? un nuora e valido sostegno delia sua glo- 
ria druminatica. 

- Antologia Fiortolme, Dicembre tGii, fer. .534. 

Peiiticari, Costanza. V. Monti. 

Petrettini , Maria, di OorfVi. 

Vi quesia valente Corei rese mi piace di far men- 
zione, avendu es^a stabilito il tuo domicilio in 
Italia, ed italiane essendo !■■ produzioni del suo 
Ingegno, Reiette alle fonti della erudizione greca, 
latina e italiana, ma niente sollecita di consegnare 
alle stampe i frulli delle sue letterarie vigilie, con- 
tentasi intanto di maturarli e perfezionarli. Venu- 
tole il nobile pensiero di scrivere per disteso le 
Vite dì alcune più illustri donne italiane, diè prin- 
cipio da quella di Cassandra Fedele veneziana , 
' che tanto onorata fu nel secolo XV. Esattezza di 
storia, sagacia di critica e lindura di sposizione 
non mancano in questa Vita, È da desiderarsi che 
si renda di pubblica ragione anche un suo Vol- 

farizzam.ento dall' inglese delle Lettere di Miledy 
i Montaigu, il quale non farà che aggiugnere 
molto onore al suo mime. 

Vita di Cssiandra Fedéle. Venuta, 1B16 in B»o. 

Prosperi, Angela, V. Scacerni. .' 
Q ue risi, "Ma-ria. V, Lippomano. 
RENiEn-MiCHiEL, Giustina, di Venezia. 

: Eruditissima, manierosa, cortese, raduna intorno a 
Se scelto numero di persone, ch'ella sa farsi amiche 
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vere ed ammiratrici, e che inferitene con quel 
genere dì colto ina semplice discorso, svestito d' 
arie e di raggiro, cb' è per eccellenza caratteri- 
slieo del vero sapere. Rettissimo e caldo amore 
di patria si scorge sempre ne' suoi serrili. L'O- 
pera delle Orìgini delle Feste Veneziane* scrit- 
ta dall'Autrice medesima utile due lingue fran- 
cese e italiana, è stata dal culto pubblico assai 
bene' accolta; né il leggiadro pensiero poteva es- 
sere crealo ebe da una mente assuefalta alle più 
nobili e delicate rimembranze, da un animo pie- 
ghevole alle sensazioni ìe più soavi, da un cuor 
buono, da un intelletto ornalo di vaste cognizio- 
ni storiche, di sana critica, di fino accorgimento. 
Sa con qoeslo suo libro piacere e ricreare sen- 
za il sorprendente apparecchio dei quadri roman- 
zeschi; eppure le immagini vi sono portate nel- 
l'aspetto il più pittorico, il più poetico. Altri saggi 
di fervida carità di patria aveva dati in altre oc- 
casioni, e quando spezialmente indirizzar volle 
al celebre Chateaubriand una spiritosa Lettera 
a stampa con cui difese per eccellenza la sua di- 
lette Venezia. 



ROERO - Saluzzo (di), Deodata, di' Torino. 
Il solo nome di questa chiarissima Autrice è bastan- 
te encomio in se stesso. Tutta Italia la cono- 
sce, ogni italiano onora il di lei sapere, l' inge- 



suo cuore. Dolce, affabile, cortesissima, accoglie 
ognuno con ineffabile bontà, e neli' anima 
d ognuno i che se le accosta, slampa venera- 
zione e riconoscenza . Le sue poesie ; innalzano 
la mente e scendono lino al cuore. Una maniera 
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originale di scrivere la contraddistingue, e le sue 
tedine sulle mine del Castello di Saluto mi- 
rabilmente accolgono quante bellezze poetiche si 
possano mai unir insieme. D'illustre e assai ric- 
ca famiglia gode degli agi senza eccesso, e se 
ne giova all'utile altrui, 'lame egregie doti del- 
l' anima e delio spirito meriterebbero ogni mi- 
glior cura dalla cieca' fortuna ; ma questa, ca- 
pricciosa, rado si accosta alla virtù, o momenta- 
neo e bri ève La con essa il soggiorno. Egli è 
quindi clie la virtuosissima Deodata da lungo 
tempo vive in preda a crude infermità, che co- 

' raggiosa ed intrepida soffre, ma che la tolgono 
agii studii amati e ad una vita lieta, 

i. Due volumi di Poesie. 

a. Novelle, Gaspara stampa, Beatrice di Tenda e Fas- 
cino Cane. 

Edi*, di Torino, in Avo. 
Raccoglitore di Milano. 

Romagnoli, Orintia. V.' Sacrati. 
Rosellini, Massimilla. V. Fantastici. 
Rossi -Martinetti, Cornelia, di Lugo. 

È raro che propizia la fortuna accordi tanti donr^ 
quanti ne accoglie questa coltissima donna; ma 
è raro altrettanto che dei doni di fortuna si usi 
più rettamente. Della di corpo, gentilissima di 
costume, fornita di molto ingegno, in seno agli 
agi, amata dallo sposo, riverita generalmente e 
festeggiata, tutta si dedica allo studio, ed a far 
lieti gli amici ! Educata nel Conventò delle Sa- 
lesiane di Modena, fu maritata quindi in Bolo- 
gna all'Ingegnere Martinetti, e fatta donna dì 
se slessa scelse sovra ogni altra conoscenza quel- 
la delle . lingue : possiede la lingua francese, la 
tedesca, la spagnuola, l'inglese, oltre le lin- 
gue dotte greca e latina, e la nostra madre lin* 
gua: tesoro raramente preziosissimo per chi 
tende ad erudirsi ! Passata ad abitare in Roma 
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vi scrisse un Romanzo francese, con liell' aggiu- 
statezza di frasi e verità di colori; ed a questo 
primo saggio medita forse d' aggiungerne altri 
nelle lingue straniere di cui vasricca, nonché 
nella propria che molto hene assapora, lasciando 
per tal inodo ricordevole, e commendatissimo ai 
posteri il suo nome. 

Amelia, o il Manoscritto di Teresa di L 

Edi*, di Roma prono il de Roniiim,'iB*S. 

Sacrati-Romagnoli, Orintia, di Cesena. 

Dotata di molta bellezza e di ben coltivato inge- 
gno fu sempre richiesla ed accolta con somma 
ansietà la sua compagnia. Attivissima ed egre- 
gia nella conoscenza degli uomini e delle cose, 
si mostrò presta ogn' ora ad usare degli acqui- 
stati lumi a favore de' conoscenti e degli amici. 
Essendosi ritirala in una campagna per alquan- 
to tempo, ivi si diede a scrivere, per puro di- 
letto; varie Opere teatrali, che sono il prodotto 
della fertile sua penna. Vive ora in Roma, ed è 
nota ad ogni classe di persone, che in ognuno sa 
ella formarsi amici e corrispondenti : notissima el- 
la si è agli stranieri ancora, che accoglie e festeg- 
gia e cpn sollecita cura tutela ove I' uopo il 
richiegga. Viaggiò con profitto , ed ora fruisce 
di quella tranquilla vita eh' è preferibile ad ogni 
altro più luminoso stato. 

Commedie in <( Volumi in Hvo, 

Ediz. di Faenza, per il Conti iBio, 

Saldzzo (di), Deodata. V. Roero, 

ScACERNI- PROSPERA Angela, di Ferrara. 
Uscita da una famiglia ove gli eruditi e la erudi- 
zione abbondano, fu educata nella casa paterna, 
e precisamente dal padre. La storia generale, la 
geografia, la geometria, l'idioma francese ed il 
latino hanno arricchita la di lei 'inente di molta 
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utilissime cognizioni, non trovandosi digiuna nella 
conoscenza delle arti sorelle. Fu assente dal na- 
tivo suolo per lungo tempo in compagnia de' ge- 
nitori sUoi, e passò ad alitare in Toscana, ed in 
quel tempo molto si perfezionò nelle buone let- 
tere. Venne ascritta all'Accademia Clementina di 
Belle arti in Bologna, e restituitasi col padre alla 
patria fu aggregata all'Accademia Ariostea; quin- 
di divenuta moglie del Conte Michel Fausto Pro- 
speri tutta si concentrò nel maritale albergo, e ric- 
ca di crescente prole con indefessa cura la sorve- 
glia. All' armoniosa voce della sua lira dobbiamo 

moglie' e di madre il dolce sa mescere del leg- 
giadro verseggiare; ma nulla abbiamo dal mo- 
desto suo labbro, cbè dì se stessa e del suo molto 
sapere una parola non accorda mai, e l'ultima 
U diresti e la men dotta. Dolce e manierosa è 
l'amore di quanti la conoscono, e la patria a 
lei tributa quella 1 venerazione e quel rispètto, 
che al merito siio si convengono. 

Molte Poesie liriche. Canzoni, Epigrammi e Sonetti 
scritti con indicibile dolcezza e sapore ( inedite ) . 
— Una commovente Elegia nella inaugurazione 
del Busto del March. Guido Villa, già Presidente 
dell' Ospedale de' Santi Giacomo ed Anna in Fer- 
rara. Vi descrive mirabilmente I animo pi etosiss imo 
dett'iitastre defunto, le di lui elargizióni secrete a' 
Vergognosi, la perdonale sua assistenza allo Spedale, 
enarra il proprio dolore, non che lo squallore del- 
la patria per averlo perduto. 

Alti dell'Acati Aridi», Edi*, di Ferrar», 1808. 

SomagliÀ, Rosanna. V. Landi. 
SulgheR) Fortunata. V. Fantastici. 
Tàddei, Rosa, di .... - 

Figlia del Taddei, Direttore di una compagnia di 
, Comici, diede fino da' primi anni indizio di non 
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comune amenità d' ingegno . Ebbe cura il di 
■ lei padre di farla istruire , ed istruendosi andava 
. sviluppando, quasi senz' avvedersene, il bel dono 
d'improvvisare.' Nel fiore della giovineaza, leg- 
giadra di sembiante, tuli' accesa dall' estro che la 
solleva, si direbbe un angelo del Paradiso. A me 
non consta eh' ella abbia volontariamente dati 
alla luce i poetici suoi pensieri, cliè risorsa esser 
può questa di quella età, in cui la decadenza delle 
lisiclie forze toglie alla mente una necessaria ve- 
locissima agitazione; ma non v'ha dubbio ch'el- 
la non abbia -ad innalzarsi a più durevole glo- 
ria, lasciando a' posteri incon traslabi li monu- 
menti di felice ingegno. Bene mi è noto, che 
giovandosi delle' cifre sleneografiche, le furono 
rapiti due bellissimi improvvisi, e dati alle stam- 
pe : non potrei tuttavia accennare il luogo del- 
la edizione. 

TEOTOCHI - AlbRIZZI, Isabella, di Corfù. 

Non è mia mente d' involare al suolo che la vide 
nascere l'onore d'esserle padre, ma poiché 
condotta ad abitare 1' Italia nella prima età 
sempre rimase fra noi, è gloria l'annoverarla 
fra le italiane nostre. Dotala di spirito, dì avve- 
nenza e di rara cultura, era entrata appena nella 
primavera della vita, che il celebre grecista fran- 
cese de Villoison le tributava solenni lodi nella sua 
Prefazione all'Omero, nell'originale greco pub- 
blicato in Venezia; ed essendo poco dopo stata 
dipinta dalla celebre Le Brun, si vide alle stampe 
una Raccolta di assai venusti Componimenti 
si in onore suo che della pittrice, intitolate l'O- 
riginale e il Ritratto. Dividendo il tempo tra 
il fiore della società e la solitudine del suo ga- 
binetto andò stabilendo ognora più la fama del 
suo nome, che continua ad essere caro ad ogni 
gentile e addottrinata persona. Bel pensiere fu 
quello "dì pubblicare in un volume i Ritratti 
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morali de' suoi più scelli amici, nella quale ope- 
retta mostro grande acutezza di mente e l'ingenito 
sapor attico. Venuta a letterario disparere coll'Ar- 
teaga sul pregio di qualche tragedia dell' Alfieri 
seppe con lui cimentarsi al conflitto, e bella èia sua 
difesa della Mirra, che in due Lettere rese di 
pubblico diritto. La Vita di Vittoria Colonna, 
scritta per la raccolta fattasi dal Bettolìi in Pado- 
va de' 60 più illustri Italiani, si legge e si rilegge 
con sempre nuovo piacere. Il libro poi che la ter- 
rà sempre raccomandata alla riconoscenza di o- 
gni amico delle lettere e delle arti; è la sua Illu- 
strazione delle Opere dì Canova, di quel Cano- 
va da cui ebbe nel dono d' un Busto in marmo 
rappresentante l'antica Elena, preziosa opera del 
suo scarpello, il pegno più singolare di vera ami- 
tizi. 1 ed esumazione. Ilistretta a brevi confini si 
pubblicò quest' opera negli anni addietro, ma ac- 
cresciuta in appresso a segno da non obbliare al- 
cuno degl'importanti lavori di quel grand' uomo, 
si sta ora consegnando nuovamente alle stampe 
in Pisa con leggiadri tipi e corredata di rami a 
contornì. Non st propone la dotta autrice di en- 
trare a fondo nelle ragioni dell'arte, ma dalla sua 
vena inesausta scaturiscono mille pensieri gentili 
che le bellezze de' Canoviani lavori raccoman- 
dano si al cuore che all'intelletto. A Londra si è 
data mano ad una versione in inglese ed a Pa- 
rigi si va per cosi dire rifabbricando in francese, 
inserendola a brani in altra impresa or ora colà 
incamminata per far conoscere le grandi opere 
del Fidia Veneziano. 

1. I Ritratti. Terza edizione arricchita di aggiunte. 

2 111 astrazione delle Opere di CanoTa. Seconda edi- 
zione. 

1. Venti*, Tip. di AWisopoli, 1816, in 810. 
a. Pila, Ni e. Caputo, 1833, e seguenti. 

Veronese, Angela, di Treviso. 

Sotto il nome arcadico di Aglaja Anassilide 
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cominciò di buon' ora a farsi conoscere inspirala 
dalle Muse; e dai valenti cultori delle stesse, suoi 
concittadini , Y Ab. Bernardi e 1' Ab. Vìviani , 
' ebbe qualche aro in a estua mento . Sì rapidi furo- 
no i suoi progressi, cbe dal celebre Prof. Ce- 
sarotti potè ottenere e Iodi' ed eccitamenti allo 
studio. Gentilezza d'immagini e sceltezza di 
stile si ammirano ne' suoi versi, per lo più ana- 
creontici, ne' quali in oltre havvi tale armonia che, 
ridotti in ariette per musica, producono il più 
espressivo effetto . Corredata di bel sapere, lo 
sguardo meriterebbe pietoso d'illustre mecena 
te cbe onorandone la virtù, la innalzasse a più 
decoroso posto, togliendola cosi all'aspra labo- 
riosa sua vita: ma pagaci se stessa nulla chie- 
de, e trae gli onorati suoi giorni nella ristret- 
tezza e nella oscurità senza lagnarsi delle in- 
giurie della fortuna nemica. 

Anacreontiche o Versi varie volte pubblicati in Padova, 
in Treviso, in Venezia. — Fiori sparai sulla tom- 
ba di Antonio Canova. Udine, i8a5, in 8vo. 

Verza Curtohi- Guasta verza, Silvia, di 
Verona, 

Quest' erudita e saggia matrona sortì dalla natu- 
ra un'anima sensibile e assai ben fatta. Edu- 
cata in pama in un Convento di Benedettine , 
sembrò inclinata a passarvi tutta la vita, creden- 
do forse voce del cielo quel naturale affetto 
che attacca un giovane ben fatto cuore ai luo- 
ghi che ne accolgono ne'pwmi anni di vita. La 
vista di colui che lé divenne sposo, creò il primo 
tumulto nel suo spirito, ed il suo cuore senti il 
bisogno d'amarlo. Fu sposa felice; ma per trop- 
po brevi giorni felice, e passò tutto il restante 
della vita nello slato vedovile. Dal lungo soffrire 
trasse forse la facilità di esprimere il dolore in 
quelle sue Elegie, che tutto palesano I' animo di 
lei mestissimo. Sono oltre ogni dire affettuosi 
' *7 ■ 
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è piehi di sano consiglio alcuni moniti indirit- 
ti al nipote Orazio. Ha essa pure celebrala la 
■memoria d'alquanti fra'suoi amici con prose leg- 
giadrissime. Vive in patria godendo di quel- 
la estimazione che il di lei modesto carattere 
ed i suoi rari talenti le hanno guadagnato. Fu t 
ascritta all'Arcadia col nome di Ftaminda Ca- 
ritea, e tutto mostra quanto famigliali a lei sia- 
no i primi padri della poetica favella. 

Un Volumetto di Rifratti (Taluni iliuifri Amici, in pro- 
sa . — Anacreontiche al nipote Orazio. ~ Elegia 
pubblicate in Verona nel 1823. - 

Vicentini, Chiara, di Verona. • 

Io non posso con asseveranza asserire s'ella sia" 
precisamente nata sotto il lietissimo cielo vero- 
nese , asserirò bene eh' è buona ed eccellente 
madre, ed erudita donna. La bella versione del 
libro storico ch'ella ha dato alla Italia ci offre 
una validissima prova della rettitudine della ben 
ornata sua mente e del suo cuore amoroso. Quan- 
to utile sia l'istruirci fanciulle si' ricava dal suo 
libro tradotto. Sono questi gli oggetti dei quali a 
preferenza dovrebbe occuparsi ognuna di noi, e le 
acquisite cognizioni usate passar dovrebbero- a prò 
della parte più cara dt noi stesse. Quanto vastissi- ■ 
mo campo non è offerto alla erudizione nostra ed 
al cuore ! t* educazione dei figli dell* uno e dell' 
altro sesso abbraccia tanto estese cognizioni, che 
l'intelletto ha luogo di scorrere dal primo de' ve- 
nerati misteri fli religione, fin all'ultimo dettame di 
vera e sana morale; altrettanto che dalle prime 
e più facili conoscenze di fisica, fin a' più re- 
conditi segreti della natura. O nella narrazione 
delle generali e parziali storie, o nelle arti ver- 
sando, o scrivendo de' femminili lavori, o della 
domestica economia, o del buon governo de' cre- 
scenti fanciulli, può ognuna di noi lasciare al- 
la studiosa giovinezza efficacissimo soccorsa. 
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Esempio commendevolissimo offre alle italiane 
madri la nostra Vicentini; esempio che stima 
dubbio non passerà senza essere degnamente i- 
miiato. 

Compendio delle Antichità Romane, versione dal fran- 
cese ad uso de! proprio figlio Eleuturio, alunno nel 
Ces. Reg. Liceo Convitto di Verona. 

Euiz. di Verona, Pidro Bisesti, 1B1S, in /|(u. 

VoHDONI,. Teresa;, V. Alberelli. 

Zanardi - Bottioni, Speciosa, di Fontanel- 
lato, terra del Parmigiano. 

La patria di questa erudita ed ingegnosa donna, 
già feudo della nobilissima famiglia de' Conti 
Sanvitali di Parma, non avrebbe somministrato il 
menomo ajuto al suo felice intelletto se. la irresi- 
stibile smania d'imparare, dono in taluna pro- 
vidissimo di natura, non l'avesse fatta indu- 
stre a giovarsi d' ogni favorevole circostanza 
che nella via la guidasse delle lettere. Adde- 
stratasi sin dalla prima età a coadjuvare il 
proprio padre nello smercio dei farmaci da lui 
stesso preparali, ebbe comodo di cominciare 
a ripulirsi lo spirito, e probabilmente dal con- 
tinuo Uso di praticare' pe* Iaboratorii , potè co- 
noscere le cause e gli effetti delle chimiche o- 
perazioni e della fìsica scienza; cognizioni che 
sommamente utili si fanno a rischiarare la 
mente di chi giunge a penetrarle. Io non sa- 
prei ben dire in quale emergenza ibss'ella co- 
nosciuta dall' Avvocato Bottioni Parmigiano, at- 
tuale Professore di Giudicatura Criminale in pa- 
tria ; so bene che lo avvicinò lino al cuore, e 
clie il cuore, maestro sovra ogni altro eloquen- 
tissimo, le dettò lettere scritte con tale fervore 
6 con tanta grazia, da renderla nota agli estimato- 
fi d'ogni felice ingegno. Fitta sposa, è condot- 
ta dal marito a Parma, ove d'erudizione e di 
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eruditi non avvi mai penuria, potè scegliere a 
piacimento maestri e consiglieri ; quindi già bene 
introdotta nella conoscenza dell' italiano favel- 
lare , nella latina lingua volle essere istrutta e 
nella greca, aggirandosi per le scabrose vìe d' 
Elicona non ignota a quelle vergini abitatri- 
ci ; ed in età fresca ancora, dati avendo molti 
saggi di pronto e vivace ingegno, offre alla spet- 
tatrice Italia care speranze, che verificate saran- 
no "senza dubbio da nuovi e replicati parti del- 
la ornata sua mente. 

Molte Lettere. — Un commendatissimo Sonetto ad Ari- 
gelo Mazza, lo stile maestoso e forte, ed il pensiero 
veramente poetico del quale abbastanza provano 
il valore dell'Autrice. — Alcune belle ottave con- 
tadinesche. -Finalmente alcune rappresentazioni 
teatrali , fra le quali la Marchesa di Maìntenoh h 
ripiena di bei caratteri e condotta maestrevolmente. 
Bdw.dì Panni, Slamp. Ducile iSsi. 
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Virati, Laura. V. Bassi, I 
Vergielcsi, Selvaggia. 



Zorzi, Modasla.V- Pomo (dal), 

Mmlesta. 
Zuccheri (de), Virginia. 
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Correzioni 



t i Morghin 
9 nlt. Moni [raion 
6 4 inlsnde . 
9 ai Givdccca 
S 7 donsnllarla 
» 6 SdHtHELLI 

9 3 Ammanisti 
1 37 a Caulinna 



Morgan, e cosi tempri 

Montbaion 

intendendo 

conquìilarli 



l 16 Enea"" 
. li Fantini 



«ndo principale; 

A riosti. 1H6 
Contulti 
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VIVENTI 



Pepoli - Anna - Sampieri - 



Bolognese. 



Questa eruditissima dama , paga del conforto 
che dalle amene lettere ricava , non solo si 
è ricusata costantemente a rendere di pub- 
blica ragione i suoi scritti ; ma tranne a po- 
chi rispettabili amici celò accuratamente ad 
ogni altro l'indole de' suoi studj, e lo inde- 
fesso applicare , né poteva trarla dal severo 
proponimento che il solo amore, materno : a 
questo dobbiamo il libro ch'ella diede recen- 
temente in luce, troppo tardi per poter es- 
sere registrato nel mio Elenco. Ma siccome 
non deve cadere in dimenticanza quella egre- 
gia, che a noi tutti fornisce luminoso esem- 
pio di erudizione e di virtù ; ho creduto do- 
vere il tributarle quest'ateo di stima } e d'a- 

Educata nella età sua prima , meco , nel col- 
legio delle Orsoline di Parma , si ebbe cura 
di ben formarle la mente ed il cuore non so- 
lo , ma di ammaestrarla ne' lavori femminili 
d'ogni maniera, nel Disegno, nell'Aritmeti- 
ca , e nella lingua francese dal Sig. Antonio 
Bertuccini , che sebbene privo della vista non 
lasciò nel modo il più facile e chiaro di far- 
Li ciotta ancora nella Storia Sacra e Profana, 
nella Geografia , e nello scrivere epistolare ; 
finché ricondotta da' suoi Genitori in Patria 
fu fatta Sposa , ed in età giovanile divenne, 



Tutta si diede allora allo studio dei buoni au- 
tori , ed ampio elogio fornisce al di lei sano 
criterio , ed al suo cuore , la bella raccolta 
qui sotto indicata. 
Una ricca ed avvenente donna , che si forma 
la principale occupazione dello studio delle 
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lettere e della virtù ; non può non essere 
specchiatissimo esempio . 

Raccolta di Sentenze, e eli Massime tolte da più filo- 
sofi Poeti , ed Autori , antichi e moderni : prece- 
duta di una egregia lettera indiritta alla figlia , 
e da una Prefazione- egualmente scritta con vro 
sapore di buona lingua : questo saggio sarà sen- 
za dubbio come l'aurora d'un bel giorno , il di cui 
splendore giustificherà pienamente l'ampio tributo 
d'encomio , a lei tributato da molti gentili spinti 
del Felsineo Parnaso . 

Autori ti 

Ediiiona del Nobili — Bologna 1814 — 



Errori riscontrati dopò la stampa 



So E non a mal cuora ascrive- , . , il distaccali < 

le si dee , né a prova di alcuna volta ec 

- tiepida iffsno il di«acc«r-> ■ 

ti dei proci) figli alcuna 

nette onde affidarli ad e- , ■ 

si miti itti interi ec. 
38 Voi per e«mnin sdirenilo dì ... dì cui male iiiten 



favellare , non foae stato con 
vari difficoltà moU intesole. 



le dette, olii pari difficoltà male i. 

ro cendotriere, 



con pari difieoltà male Ùft- 

43 Se le guerra citili igf; Saperli gaerri civili clie aciu- 

tavano allora l'Italia tut- vano allora l'Italia tutu, o- 

ta , ogni madie ogni IO- gru madre ogni sorella ec. 
iella ec. 

44 . . . Pietro de Paiii.il Gid- • ■ ■ insigni «copritori ili libri ec. 

di, il Poggio Fiorentino 

6i Con aiupìij all'Italia ed al- ... altero dunque sollevi la fron- 
le lettere fi fausti, da chia- te il Secolo i8.vo 

ra luce irradiato , altero 
dannile la fronte il 6eco- 

56 E quanto V opinione di quel -Mo per quante 

secolo ed il vìvere in mio ella A 

agiato abbia appratito di ineontrojtoiiJe verità però 

danno alla coltura del ho- ' 4 
Itro Seno ■ ella è incon- 
trastabile verità , che se 
non dotte ocoltiaiima tut- 

^"dT^ gerirai! 

che , d'istoriclie , e d^aril- 
metiehe cognizioni ec. 
ajj Pelli Angelica di Livorno . Palli eo. 




D igi ti z od Jì/ Google 



